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Ali'Illus. mo, e Rc:uercn. mo Sig. 
e Parrone Colen. mo 

GIOSEFFO GHELFI 
7Jecano della [atedra!e di Trento • 

~~~~~~ E à sfogo dc:! mio 
· -~ genio>& afferro, e fe 
~ à mifura dei meriti 

diV.S.lllus""·, ~ 
ReuerédiJlìma do
udii io qul fauella
re, .ì fcriuerc: non 

-lettera; ma volume: fareiconllretro. 
Sarei à quello tanto più pronto con 
la penna , quamto ella, che sà {ì ben 
?1C~~ta~lo con l'opere, e con la mo-

deltia 



de!l:ia lontana dal confentirlo. A chi 
non è nota la moderatione dell'·ani
mo fuo? D'ogni gran carita conofce 
turro quell:o Q el o Germanico per gli 
orci mi talcntl capace la f~a perfona; 
il credito, & affetto de'Pnncipi,maf
fìme Aull:riaci le aprono la_ll:rada, 
pure~ verun grado maggiore non sà 
ìnchma/il o.en.fiere, non che l'mdu
frriacome~rillima delfuaStato. E sì 
ella moJcraca, che n è purcomporta, 
che col tributo. d 'vna {è:mplice paro~ 
ladilodeverun l'olfequij, eccertofe 
forfenonleclice, hauer'ella vncuor 
fincero, chediciòtantofipreggia, 
che pare in vdirlo ue rrionli • Hì in 
horrore ogni cuore T1beriano, e non 
ammette aH'honor dc; Ila lùa gr aria • 
che geme • nella cui fronte Llclfa i vi
UI c~ratrrri non campeg~!, già che 
ndl:: inlegn~. dtfua~:.migliafà pom.._ 
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pa il Gig,lio, l'ingenuo candore del. 
la schietrezza. Conformandomuo 
dunque al modcratiUJmo (uo genio 
quì non ram memoro la fu a flirpe di
cendo, che la prof.1pia de'GHELFI è 
delle più illuflri, & antiche di Tren
to, e fonoineffafcmprefioriti [og
getti illuflri"in lettere, ~ in arme, 
e cb e vltìmamente ha dati al Mondo 
duefratellidiV.S.Illufs., eReu.ma 
hono-rati, vn ·doppo la morte dell' 
altro ., con la carica di TenenteCo
lonello, c Comandante dell'Arci
duca! Rrggimenro nei con'fini d'Ira. 
lia. Non rammemoro , che v. S. 
lllufs., e Reuerendifs. viue innalza
ta :al Dccana'to della ·Catedrale, di
gnità rprima doppo il.facro Princi. 
paro nella fua patria , nel confegu1r 
la quale frà i turbini .delle -contra d rt
rioni ha fatto comparir'à frupore l' · ---- ------ * i infran-



infrangibile fortez<ta, 8c... indefelfo 
vi o-ore dell'animo, e fpirico fuo non 
h:' men'isforzaro rum ad ammirar
la di quel, che argomentando, co~ 
mefà ral'hora, nelle pubbliche dif
pute> conll:ringe il rc:arro rrafeco~ 
hndo a Vencrarla . Si sà , che nel 
maneggiar', e condurre profpera
menre à fine i più ardui negorij non 
h ;t pari; che gli Alhi l'hanno do
rara d'v n rratco cofì caro, che fì fà 
fchiauo ogn'vno; che da lei è fì !un
gi d fall:o, quanro è !ungi il Ciclo 
dalla Terra ; onde vediamo , che lì 
dà con rurri, fà conto di rurri, ho
nora rurri, accoglie rutti, fauorifce 
turri, e, cofa di fommo fl:u p ore~ 
con tal temperamento, che la riue~ 
nfcono,l'amano, ~qua lì adorano 
tutti. Chi potrebbe poi mai capi
re, come era i fiori di tante gratio-

fema- · 
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[e maniere di farG amare allignalfe 
vn'arida ll:oichezza Gm.le alla fua.? 
Pur'è vero, che in lei fi ricroua , e 
la pratica, non però con altri, che 
con {c lt.eria. Ella non j Ili ma caldo, 
non cura fr~ddo , non fà como di 
franchezza, d t vigilia, d' indifpo
firione, in Comma di niuna cofa..., 
che affligge gli huomini ;Ì, che p a. 
re fia ad ogni paflìone, e fortuna.. 
fitperiore. Non parlo della genero
firà del fuo peno, e ltberalicà delle 
fùe mani . Ogn'vn vede, che rra 
q uclle nu Il a {ì può fermare lì , che 
ad arricchire T empi! dd SignN~, 
ad empire biblioteche de' Cl auHra
li, à riconofcere meri l i de' virtuolì 
non fc ne voli. Non finirei mai, Jè 
volcflì fol'accennarc ciò, ,che d ir fì 
p o trebbe, e d mi con immenfo pta
ccrc; m a !ècond p. ndo la di lei m o~ 
. * 4 ddba 



dell:ia t:~ cio, e folla prego ad ag
gradire quell:a mia operma Spimu. 
ale, cho faueilando .de'Santi, c dan
do inll:rurrionc ad anime .diuot~, 
di sbalzo .lì porta .alle fue mani , in 
in cui à tanti accennati fregi non in
feriore fi riconofce la .bontà; e men
tre non men, ·Che l'opera, dedico 
me .fie!fo, anche ·mi 'raifegno 

Di V.S. III. ma, :e Reu.ma 

'Sinm·ifs.1nc, Sui[erati[s.mo, @' Hum. mo 

femo Gregorio Bo/1\f C:R.S. 



Alle Molto Reuerende 
MADRI 

Del Monifrero della San. ma 
Trinità di Trento. ·· 

EUA Cbiefo .,~ftr'A; 
Molti 'J?..eutrtmle:... 

~ MAdri, dedicAt4 .,/!t~ 
SAnti[snw Trir.itJ fl 
1 .,ddunArontJ il giomo ~ 

~' · che fi douea comincit~•••, 
il [acro Concilio di Trento, tutti i Llgt~
ti, e 'P~tdri, che rvi haueuano à inter• 
uenire , @' iui rvefliti in Po;,tific•le, 

cantttt~ l' JtJtJ~, ~be ~n_~~~~(~ Spirito s;n: 
~~~ J~ 



tù ,, Ji mojfero in proce!Jione, fegurtando 
gli .Ambafciadori de' '7>rtctpi , '7mfo ti 
Duomo. Sfor. Pallau. Ill:.Conc.Tr. 

- tom.I.lib.J.C.l]• 
~!mio '])ùaio fpirituale parmi nau . 

uifare i fanti dei Cie!o raddunati à [òn
cilio per decretare molte regole dt ben "PÌ
«erC', @ ejfercitij d'alimentilrc la pietà: 
onde 11on è merauiglia, che, come il [on
cilro prùmptò nel ~voflro Tempio , que
Jlo altro httbbia ptlr '7Joluto hauere nm 
[o lo il principio; ma' l compimento appref
fo di '7Joi. Jo. deftinato più ad impara
ie .da "Poi come mondarme da'miei difet
ti, che à nettare, come Confojlo'f'C '7Joi 
da rc;o(lre colpe, l'hò compofto bramofo 
di fomminiftrare alla "Poftra diuotion~ 
qualche impiego fpù·itua!e ogni dì mentre 
.à po1-gerui ejfèrcitij diuoti mi ftrmolauate 
di continuo. 'PtÙ anni 111 rfcritto è flato 
tra 'V~i efpoflo _in pubblico qual [a!enda-

ric di 
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rio di recittti·I'Ojficio,hora ch'è flampato ~ 
potr.t cta(cuna di -voi puì- aggiatamentc_, 
flruirjene tenendo/o anche in cella . Va
leteuene >che ogni giorno bauendo quì 'Voi 
imbandtggione 11/IOIM di pio e(lercztio, re
jlerà flmpre Ùz atpetito la '"Vof!ra diuo-. 
tione. E fe da Trazto le [agre dottrine 
da credfrjì, e le pie riforme da pratti
carji pajfarono 4 temo il .51-iorzdo Chrijlia
no, pregate, che con [anto profitto efca 
IJ.IIefia opera dal '"Vojlro .'Jl1oniflero in 
mano di cheunque capiterà. Viuete felici, 
conferuate, @' aumentate ancora le 'Vo
jlre fante '"Virtù, ben:he in molte Ji ec
celjè, quanto s4 folo Iddio, e sò in ptt1'
te anch'eocon tnefprcjfibi!e confolationc_,, 
e fl11pore . 7Jio '"Vi 6C11edica, e p1·egate 
per me , cbe folo taL me1·cede foJPiro ,lf_ 
ie mee [at~tbG . 



A'Lettori. 
Er anime Religiofe fal 
compofb quell:a ope
retta) ma può fcruire per 
perfoned 'Qgni fraro, fe 
amano di non fermarlì 

in vno A:ato, ma d'auuaozarli nelle.. 
virtù. La diuotione alfai più inge
gnofa della gola,di cuidi!fc colui in
geniofl guu efl faprà bene foll:ituirc 
alle prefcritte ~tnoni2 ~ elfcrcitij 
proprij di Vergini Cl.sull:rali altre 
cofe lame al fuo i{Htuto confacenti, 
come al ·confermar de'voti protefl:e.. 
d'altri beni &c. Il buono Spirito la
prà fupplircà quello non gli ,è poflibi: . -- --- - !~~ ~~~ .. 



Je, che, cotfie hò detto, ingegnofì(".. 
lìma è la perfona fjmiruale, e d t c taC. 
cuna, che fia totle, può d irfi notas fa. 
cite Adinuwtiones eiu.r . Al fanto cor
renre nel Diario ricordati di recitare, 
ogni dl almeno V n Pater, vn' Aue 
Maria,&: v n Gloria Patri intendendo 
l'ingratiar' lddio l'h:- bbia colmato di 
tanta virtù , e che à re affill:a colla ftt;l 
Pmtettione . Dio ti feliciti . 
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Per lo Spirituale 
DIARIO, E TRATTATO DELL' 

ORATlONE MENTALE . 

Del 7f.!u: P. D. 

GREGORIO BOLZI 
C. R. S. 

MADRIGALE 
Di D. DAMIANO COSSALI C.R.S, 

4§5~ 

P Elleg1·ino del Citlo 
Sorgi, che i àechi horror i 

Cedono de la notte a·6ei chiarori. 
Nou temer giJ le 'Vie, 
Ecco di Jàntità perpetuo il '1Jie; 
E perche nel camitJ notJ manchi lajfo; 
'tbo d'Oration crmforta zl pajfò •. 



D. Hieronymus Ga11ia~, 
nus Pra:pofitus Generalis 

Congr. Somafcha: -· 
4§~ 

• 

Pm libros , qui infcribuntur Diari11 
Spirttuale, & In/lruteioneper l'Ora.: 
tione Mentale, d Jt. 'P. D. Grego.; 
rio Bul~o noflri Collegif S. Marif 
711agdalen.st Tridenti 'Pr.stpofito con
{criptos, '!'atres , quibus bi rommif]i 

fuere, recognouerinr, & in lucem edz poffe probauerint.: 
Nos faczzltatem, .,, in lucem edanrur, concedl71ltiS1 fi IJ$, 
vzdebitur, ttd q uos editio librorum fpeEia:. 

Dar. Papia: ÌR Coli. nofl:ro S. Maiol~ 
tenio Nonas Sept. MDC LIX: 

D. H. Gallianus Pr.ep. Gm~ 
Congr. Som. 
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~?lmlf~~~1111*1*1r 
GENARO· 

(IR.,CONCISIONE DF.L SlGNOR.,E; l~ 
l 

On vi è cofa più vtile, nè pi~ fo• 
aue del Santillìmo nome di Gli;: 
SV', o però felice chi Io porta 
femprc nel cuore, nella bocca, c: 
nelle mani tutto principiando • 
e profeguendo con ello~. Anche 

la Chi cf a comincia I" anuo dalla fella, c nome di 
G!ESV'. 

'l-1(1t4 5· l1olu il 'Prefepio con /areit~iqualcbeae.; 
to d'amore à Giwl, & ogni-po/ta recita 13 ./ì.tte 'fNtUt 
parole Gitsù> Giesi<, Giesù pigli<~ il mio cuore,e non 
mel rendtr pilì • 

$. MAC.AF.,IO .ABB. %. 

Se co fa nilfuna difcrcdita I' huomo è la bugia: i 
fccolari trouati in bugia, fono tenuti infami; ne' 
chiofiri il puoco fpirito non ne Iafcia far conto; 
onde alcuni ne hanno fcmprc in bocca. Chi ama 
la verità, ama Dio,chc Dio è vcrit<l. Chi ama le 
bugiç anch; Qfficiof; ama non D io; ma il demo~ 
' - --- -- -- -- - · - · ~ - · - · ~io ; 



t GEN ARO. 
nio; e fe non lafcia ral vi rio, non dit1errà mai per~ 
!ona di fpiriro. S. Macario amò fila verir~,che'à 
confondere la bugia, fè falcare fuori v n morro dal 
fepolchro refufciraro. 

I 'l'rimi 5• fa/mi Graduali. Guardat{di dire b8ggi 
/lugia, • fe •ediçi, d imani/a )1114 b11ona morti{ìcationc 
al 'Padre Spirituale. 

S. GtNOf/ EF FA f/ ert,• 3 
Effere iraro,& elfere pazzo è vna co fa lleffa.pe· 

rò chi non è affatto fiolro, fi guardi di non fare ne 
rifoluere mai cofa alcuna in tempo d'ira, che fa
ranno rutti eccelli fpropofiraciffimi, c dannofi più 
à fe,che al pro/limo. La madre di Genoueffa irara 
tirò v n pugno alla ligli:l,ma rimafe ella fubito ci e· 
ca d'ambi gli occhi. 

Vi{rta 3, )10/te il Sant•ffimo facramento, iui doppo 
'Ima Com fp. prottflando non)1o/ere mai in colera fare 
rifolutione alcuna, pu ragioNe uo/iffima, clu 11 pa•a. 
La [era poi prtgberai 'Ima foreaa, che 'l'o/endo tu in co• 
ierafarco{a alcuna, 1'enga per tutto queflo anno arl 
nnpedJTti. 

S.TITO Ye/c.eM. 'f• 
Chi li couerrc beneà Dio, faldamenre propoe, 

e fatica di correggere il principalluo diferro.Chi 
fa quefto, e vince la principale fu a paf!ionc, ha ar· 
rerraro vn gran coloffo , e fperi affai. <iìerrara 
c'hebbe Tiro per rerrala fiaruadi Diana, con-: 
uerci molciffimi Gentili, 

7 • 11oltt in t.:tnpo difmnre il Cmlo 11el fin< pr<gan; 
- · flg[rrn~ 
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, con· 

(!;!NARO. J 
tlo[dizpreperlactnuerfionede'pecçatori, & emenda~ 
lione di te fle!Jo • 

S. SIMO'{E Stilita. S • 
L'obedienzaè il timone,cbe regge le naui delle 

Religioni, e Moni!leri. Oue quella manca, 
tutto patir:! naufragio , & anderà m ellcrrninio. 
Infelice quell' .-.nimaanche fpirituale, fe pçnfa ca
minar bene fenza quefta • Simone fù Jmmir&ra 
pervno!luporedi penitenza ila tutto l'oriente, 
ma {ç ad vn cenno non ifcendeua dalla co!onna , 
c Canto non li farebbe mollr;~to , OL hauerebbe 
tutti fcandalizati • ' 

I faluti aUe membra di Chriflo, e f. 'l'Dite rinoua i 
tuoi l'OIÌ , protcfland o 'Cioler' obedire in f•mmo g•·ado 
perfettamente fen'{,_a mai mormorarediqnel/ofannoi 
fuperiori, 

E.PIF.ANI.A del Sig. 6. 
Tutti potiamo effere del numero de'Re Magi, 

& hauere il merito,ç'hebbero effi, lì offeriao oro, 
mirra, jncenfo. O beato chi per quelli doni offre 
memoria, iotelletto, e volontà non occup~P.do 
quelle porenze,çhe in cofe di gloria di ùio, ftl i
ce chi lì sforza di ciò fare almeno h oggi. 

Se i poffibile,boggi ogni bora/a l'Ila Com. Jpir.>·ino
uando in/ì 11e l ' obbiatzone de/le tue potenze. 

S.Jl,.l'}{.ALDO l'a/arino. 7· 
Chi arnaffe d' dfere ammonito dc' (uoi di tetti, 

morirebbe infallamemenre Santo . Ma come lì a
mo tlltti fuperbz, 'oli non vogliamo riceuere cot. 

/1. z r~ttioni; 



4 ~ E N A R. o·; _ 
rcttione ; e coli anche pochi ard&ono di farle ; 
ma doue è il bi fogno pecca mortalmente chi la. 
tralafcia, & acqui/la gran merito chi /a fà (con 
prudenza però) febenecofla difgulli. Rinaldo 
prima grau guerriero, fatto monaço_in correggé
do vi lafciò la vita, 

L'officiodell~ Spirito Santo;&in ginocchione pre
ga "PM forclla per amor di Dio, cbe perr5, giorni ti 
IZUuififempre de gli errori, che commetti. 

B. LOfl.E'l(_ZO Giuflini.mi, 8. 
L'anima reilgiofa non deue procurare morbi· 

dczza in co fa v cruna. Quando ciò f4ccia, ha da· 
to de'calzi alia virtù, & ander:l fempre nlaffando· 
{j, Quella farà del bene, che ama vna difcreta ri
gidezza nel vitto, nel vdlire, c dormire; nel che ftì 
tanto e !fatto il B. Lorenzo, anche fecola re, che 
volendo la Madre carezzarlo in ciò troppo, le <IC 

fuggldi cafa, e li fece religiofo. 
Stabat Materdolorofaàginoccbtnudi con "Pna Com. 

fpir. aHanti, e doppo • Se hoggitilamenti dico/a det 
tnonaf/ero, ò procuri alcunafodisf«ttione a/ tuo fenfo, 
fhitdi lilla penitenza al 'P. Sptr. 

S.GLYLI.ANO M. 9• 
Non ci è cofadi maggiorgullo,che'l vendicar

li; maòquanto merit.1 chi sà inciòraffrenarli! 
Non li rumini mai l'ingiuria riceuura, nè come 
polfa vno far la vendetta, fe vuoi far bene, altri
mooretroppo s' inquieteri, e correrà rifchiodi 
lalcia!~ .!i!!~~r! ~ r11~ini più ~~!!9 p~nfieri miti ,c 

f~IDI'ol 
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61 cc~~ 
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j rik t 
C(l~'' 
p11 

CUlNARO; S· 
come pofl'a imitare Giuliano, che reRitul •n'oc
chio caduto al carnefice, che'l tormentaua. 

Le letame de' Santi per la rtmiflione de' tuoi peccati; 
e di quelli, c be poco amoreuoli ti fì mo/lrano, 

S. G/OP.,tNN,I BonoPefc, 10. 

O è pure (ciocco ch i poco confida in Dio~ Egli 
gode di quella nollra lìduCJa, e fàcutto giorno in 
virtù di elfa miracoli, 6L alcuni vogliono pure.. 
confidare puoco, anzi dillìdare alfai·, credere d' 
effe re prefciti,che Dio gli ha abbandonari,non gl i 
vuole perdonare ì peccati. Giouanni Bono in v n 
bi fogno confidò di p affare fopra il fiume Sida co' 
piediafciutti, lì mrfeall'imprefa, e lo pafsò. 

Tre .,olte il }almo .Q_ul eonfidunt i11 Domi~o &c.fcm
prenel/ìne aggiongendo """ Com. Sp~r. & 1111' atto 
grande di fiducia . 

s. HO'l'{O/tv!T A Perg: 11. 
E' bene obedire à tutti ; ma à fuperiori è ne

celfario, & al Padre fp ir. necelfarij nimo. Chi ha 
altra maffi rna in te!la,rimarrà fempre fenza fpiri
to ; ma impari da Honorata , che morta non po
tendo elfere molTa per porta dì alla fepoltura, ad 
v n cenno del P. <;pir. lì lafciò leuare . 

Leggi qua!ciJe coj1 dell' Obedienza,e rinoua ! . .,o/te 
il propo{ito di obed~re ej]'attamente. 

S.T/TJJLN~P.M. JZ, 

Gode v n gran dono d i Dio chi ha animo dr rr
ceuere tutti gl'm centri au uerft cc n parie,,za. Ci, i 
poi colì opera,ò felice! è più in Cielo,che rn terra• 

A 3 f/11• 



l$ G~NARò. 
Yn.ttoronaJi quelle parole di s. Terefa òpatil'i , ~ 

morire, dicsndo Sig.fattem•gratia ò dipatire, ù di ~ 
t ire, ma dille con gran fentimento • 

s. GL.AFII{A Yerg. ij. 
Creda elfcre Vergine fauia vna vergine all'hoc~ 

c:be mette ogni fiudio per non macchiare la puri
tà; Nonammetrapenfiero, nondica, nonli:nta 
parola, non f'.ccia atto, che non li a d t Comma ho
neltà; & all'bora li tenga degna fpofa di Chnfio. 
Che non fece Glalira per quefio?mutò fin i'habi. 
t o di donna in virile • 

Tre "POite l' .,tue Mari; /l ella, rintJuando nel [int! 
Jempre il TJoto della ca/lttà. 

$.Hl LA P,. iO Ye{c. . I 4• 
Chi Il troua nel grembo di s. Chiefa, goda , e 

ton modo particolare ne ringratij il Signore. Ma 
(! ricordielfere mal!ca la fede di colui; che non è 
difpolto à più tollo mille volte morire,che lalcia
re di credere tutti gli Articoli 1 e maffime il prin· 
pale della Santillìma Trinità • della quale li alta
mente ha Cc ritto S. i-li lario . 

IISimbolodiS.Atanafio,enelpnegiurd, e fa "POI& 
tli "Poler viu ere, e morireton tale credenz•. h4cia tren
ta trt"Polte late~ra replicando ogm velta Giesù; e nel 
fine tarna à{àrt! /ofleflo .,oto di (opra, & vna pro te/l a 
di w/ere efiere riumntiffima al nome di Giesù ili fe!"~ 
tieiiJ t~a buoRa fede. 

So 'PAOLO primoEremit~. 1 S• 
Creatura ami'a d1 folicudinc farà Cempre ami· 

· - - -- ---·---- · · 'illima 
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@llNARO; 1 
ciffima di Dio, e da lui lingolarmente accarezza
ta. ò quanto è il merito di chi s'allontana dall'inu
tile conuerfarionc:, e ii $forza godere il fuo Dio 
da Colo à folo! Quelli sì, come S. Paolo, fa le al 
fommo della pcrfcttione, 6(.. opra mcrauiglie io 
terra • 

Tre volte il [almo I o I. fette "POite proponi di sfug
gire le couerf«tioni inutili, & i dtfcorfì vani, e r!:l 

/ "Mondo. 
s. 1/El{v!JtDO, e ContpagniMart. 16. 

I veri innamorati di Dio no procurano,che la di 
lui gloria, e per quella !limano dolci i parimenti 
!IL il morire glorio fa ventura. Chi effamina fc 
Ile !T o trouer~, fe ama Dio poco, ò a!!"ai, veden
do come !là difpoflo à procurarela di lui glorià. 
Berardo, c compagni arteflarouo la finezza del 
loro amore à Giesù col! ritornare tante volte àg( 
infedeli, e lafciarui finalmente la vita . 

Trenta tre Gloria 'Patri &t. con protef/are nel pri~ 
cipio , e nel fine di lfotllJOlere in tutte le cofe, che la fua 
gloria. hoggiincinque c~fecollfidera,felefaiàmera 
gloria di Dio, [coprendo di nò, trala[ci4 di farle, [e non 
fofJero d'obedien-za. 

S.oA1{_TONIO ,.tbh. 17• 
Ha poco ecru ello, c manco fpi;iro chi penfa ai 

mancamentl del prollimo, Si penti alle di lui vir
tù, zh'è impollibile, non babbi:. Qgn' vnoqualche 
co(a da •~•rare; e tutti s'ingegnino di acquiflarcr 
lsdilui buone qualità. CQ!ifaceua Santo Anta-

-- - -- -- · - - A i nio, 



li GENAII.O; 
flio, e diuenne perfcttiffimo. 

Scriui in vnA carta la "Pirtù . .che più rifplende in eia f
erma di quelle, con cui conutrfì per,guadagnarle ancbn 
tN. l{ecitailTe DeumlaudaNlUS &<· ringratiandoil 
Siguorc, habbialoro donate quelle "Pirt/,, e buone parti. 

La C~TEDI{A l{om.zn"->. 1 S. 
Non~ di poco fpiriro quell'anima,la qual pian

ge; perche tanti hererici non riconofcono Il pn
mato della Chic fa Romana, onde ne vanno tante 
anime ciecamente all'inferno, e più aAai merita, 
fe incelfantemente prega !!Idio ad illuminarli. 

Hoggi ogm bora fa 'qualcbe diu9tione particolare 
'011 Jilpplicare il Signore caldamente per la conuerfìone 
Jegli H eretici Settentrionali. 

S • .AB01'{D.A1'{_Z.A l'erg • 19· 
Molto cari à Dio fono i femplici di cuore:que~ 

fii fono quei, che /i guardano da ogni ' bug•:~, e fi
molatione, e nel loro prot!ìmo t urto interpreta
flO in ben~. Per quella lìmplicirà aggradì il Signo
re tanto la verginella Abondanza, che chiedendo 
ella con /implicità da vna immagine del Bambi· 
no ~iesù Vfl pomo,che reneua in mano, l'i m ma· 
gioe glielo porfe. 

M dora 9• 'l!olte qualche effigie del Bambino Giesù, 
e dimandagli con affetto la /ìmplicità, proponendo non 
fiir bugie;nè,equiuocare,che p.er grauiffima occaftone...>· 

S.SEB.ASTI.ANO 'M· ,o. 
Le amicitie mondane nulla giouano per piace

.re à O io, e foueme anche poco per aiutare fc 
!leflo. 



GENARO: 9 
flelfo. Pnocodunque (e ne deuefarc, maffi ·n: fè 
ci llulbJno dai fcrUire ii Signore, 3 cu1 p; r da r 
gullo Seballiano nn/la curò il continuare n"i nu
mero de'più domellici, cf<iU<>ritide/l' lmt'e.-~
rore. 

V n I{ofario di quef/e p.role: Signore, c Dio mio, al
triJ c be voi llOIJ "Poglio 10 . 

S • .AG'N.._ESE V. "M. u. 
G ode v n gran reforo,chi llà determinato coll" 

animo di non offendere Iddio per qual li voglia 
cofa,maffime con immon dicie fenfuali. Hauendo 
la volontà falda niun rema, ch'egli non manche
rà d'aiuto, anche col mezo d'Angeli vifìbili, lì 
come l'Angelo Cullode d' Agoefe I' aiutò nel 
ponto d' elfere violata per forza. 

Cinque Com. [p. nel fine di çia[cunaprote/la di non 
peccare mai mortalmente, e [upplica il 1110 Angelo Cu
flode, cbe mai non ti abb•ndoni in pericoli d1 peccare. 

S.V/CéNZO Mart. u 
Io vorrei poter' amar Dio da douero,e di null'al

tro mi curerei nel mondo. O quanto a/1' hora fa
rei felice ~ ò quanto allcgramen:e (offrirei con 
Vicenza d' dfcre arroll!tosLÌ le craticu/c ~ 

7· .Atti generofì d'amor di Dio, e dolipo ciajcuno l' 
binno del re/pro dell' .Ajcen[ionedeiS1gnore. 

S. EM.EI{oNTI.A'N.._.J! V. M. ~ J 
Ha fentimenti d'heretico più, che di ChriOiano 

h i no giubila,che le Reliquie de' ' an ti lì ano ho
·orare in rerr.a. Si ringracijno P!lr qll eliJ , che flc

tianct 



to G'EN ARO. 
r ;:: '"tante gratic a'deuoti; e beati noi 1 le liamo 
dtfpo(h patire per lo culto loro la fieffa morte. 
E.merent•a•ìa al fepolchro medeffimo di Santa., 
Agaefe fi lafciò occidere. · 

Jt egijlri [opra vna cao·ta i p.1rtico/ari tuoi Sallti au• 
uocatJ; e rectta I • .,o: te il Te Deum &c. ringratidnd~ 
iiSJgnote gli habbia fatti/i glorio/i. Con ptima occafio-
11e leggerai detta carta al tuo 'P. Spiruuale,e[Jendo bent! 
ciò [appia anch' efia. 

S. TIMOTEO Pefc. ~1. 14. 
Souente i più congioori, e quei, che ci fono 

più obbligati, ci li moflrano meno amoreuoli, 
anzi tal'hora più contrari. è però fauio chi [offre 
con pari enza, ne loro ceffa di far bene. Timorea 
coli rempte fece con quei del fu o gregge, fe ben 
quelli arriuarono lino à dargli morte. 

U Let<nie de' Santi colle preci per quelli, cbc;[a
no tecomen' amoreuoli, ò con cui 110n t' incontri di ge .. 
nto: per tre giomi n•n dire co fa immaggmabile contr!l 
elfi fotto pena d'acèufarti, e/arti dare vna penzten'{a d,, 
'flnaforelltt. 

Conuer[ione<liS.'P.AOLO. 2:f; 
Beata quella creatura,che doppo hauere offe.; 

f o il Signore, lì rauuede, e lì conuerte, come P a• 
o lo • li conuerre in tal guifa chi piange anlara
mente le commeffe celpe, e proponendo;di mille: 
volte più tollo abJffatli nell'inferno, che maJ più 
peccare , attende ;ì fare degni frutti di peniren~ 
za. -
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t s~lmi 'Penitenti~li, e nel fine d' ogn' 11no »n' attd 
~rande di Contritione, · 

~.'P .A OLA iì,oman<i , 26. 
Qgando v n'anima lì dà al fcruicio di Dio , fc 

éonferua grande: affetto a' parenti , h~ illtcntionc 
di burlare , non (cruir Dio , Beato chi s:i da c11i 
dift:lccatfi,non amarli,che come contente la cari.; 

· tà, c tollerare con Canta raffegnatiooe fa priuati~ 
òne di effi • Paola lafciò anche i figli; c fe ne an, 
dò à viu ere alla capanna di Bet1emè. 

_Tre volte à ginocchi nudi fl~bat mater&c. pregandcJ 
nel fine Maria t'aiuti si, che per parenti , ò amiCI nOTJ 
lafci il feruitio deljuo dil.ttiffimo figlio, la cui infame._ 
morte e Ua vidde, e/afferi con tanta {orte'{'{ <l. -

s.GIOP .AN'N.ICbrijòflomo. . 21• 
Non vi hì tofa maggiore di Dio; c però Diò 

haffi dà anteporre ad ogni èofà. Ha poco fanll 
giudicio chi In i pofpòne ad intcrelfe veruno; ~ 
èfauiochipel'qualfi voglia rifpetto del mondo 
llon la fcia di fare quanto conofce effere giufio • e 
d'honore à Dio. S. Giouaani Crifollomo non mai 
cefsò di (gridare l' Imperatrice nelle fu e indigni
tà, fe bene veniua perfegoitato; ecaçciacoin..;, 
bando . 

1· Co>Ji. [pir.juppl~tandonel/inèt>itdeldonode/J.t 
fo rtc'Zz• 11egl' illlereffi di lui. · 

s. Gl.ACO'MO .,tn.tcoretJt, :&8 
Si fiij rempre in timore, e tremore, ne mai fi fi.: 

di al,cuoodi fe fieifo , ne l!e'!uoi proponimcnri. 
- !~~ 
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Per quanta grati a !ubbia mai la creatura,li ricor.: 
di, che la può perdere;onde Rij fempre aunerti
u, e fugga le occafioni del ;>eccato, maflìme car· 
naie, che, fe sì gran feruodi Dio, come <i>iacomo 
Anacoreta , cafcò, meglio può cafcar' v n altro. 

'/ngi11occhiata 5. l'o/te di "''n parer , & -rn' ~ue per 
-,olta, preg.mdo Dio tenerti lontana da ogni occafionedi 
t><ctare, e b•ciando 5. volte la terra protefla di flare 
fempre humile,& in timore. 

S, SéVE[\..4 Y. M. ~9· 
Nonfuàmai nè fpirituale, nè prudente quell' 

animarcligiofa' che fi moflra ritrofa nell' accet
tareofficij, L'allegare la debolezu mollra gran 
clcbolez7-a. di fpirito, e d'obedienza; il ritrarfi per 
{uperbia, come auuiene per lo più, merita fulmi
l!i, S'imp~ri da Seuera, che quanronquenobilif· 
.,ma andò à cauare terra, iui trauagliando con. 
cuore, e braccia generofe, effe n do così coma n· 
data. 

l falliti alle memLradel Signore doppo ciafcunofalu· 
'roprotef/ando non ricuf•re per amor fuomain~offici91 
n~ cofaimpofta daU' obedlenza. 

S. 'M.AF,.TIN.A Y. 'M. ;o. 
N i una co fa auuiene fenza il ; oler di Dio. L' ac

é:ommodarfi, c ringratiarlo nell i buoni fucceffi, è 
co fa facile; ma la virnì, & il merito è ciò fare ne' 
crttiui, tollerando con heroica; patienza ogni di· 
fallro li a d'wftrmità, ò di perfecuriooe, ò dJ te n· 

·Jationi,ò di robba, ò d'altro. Ciò fè s. Martina çì, 
· - ,he 
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che nell' eil'erc lacerata in tutto il corpo, mandò 
fuori dolce lattè in fegno della dolcezza, c con: 
tcntezza, che Ccntiua. 

P n Rofario delle parole, Fiat voluntat tua • 
S. GW LIO 'Prete. j I; 

Non potiamo impiegarli meglio, che nelle c~ 
le concernenti l' honor di Dio, e d c'luoi fanti. Be
aro chi indeff'elfamentc fatica in promoncre il 
culto, e la gloria loro anche nelle Chiefe, & Alta• 
ri. Ciò fece li egregiamente S. Giulio, che non 
occupando mai il penfiero in altro, edificò ceotc:J 
Chiefe. 

Piflta tre 17olte la Cbiefa, & iui arando 11n 
['IIO<O godifia bonorato Dio, e pregai!~_ -

faccia, c be fempre negli buo· 
mini ere{ ca la 17olonttÌ ·• 

•• maggiormente 
lionorarlo. 

FINE.' 

UIM . 
' 



r 

tim~~~@'im~~• 

FEBRARO· 
$. IGN.ATJIJ, Yefc. t 'M• ,; 

• 

E la creatura ~nole vna fortifii· 
ma armatura contro ogni nimj. 
co 1 porti Giesù nd cuore: ha
uenpo quello potrà sfidare con· 
tro di le tutta la barbarie delle 
fiere, tiranni, e gran diauoli dell' 

ìnferno 1 comefaceua lgnacio in virtù di quello 
mome, che però doppo morte gh fù trouaco fcriç
to à lettere d'oro nel cuore. 
. 'Pronunne~ail nome di Giefì, !Joggi fpeffo, e)'e:{_:{_eg
gialo con ogni affetti, recitando..,,. rofari o di q11e/le p4· 
roleGiesù, GiesùGiesù pigliailtmo cuore, e nonmel 
render più . 
. 'PYll,,FIC.ATIONf. TJI 'M.A~I,A. 1. 

O Maria beariffima, mandaremi turri i rraua~ 
gli del mondo, ma non confentite, che lafci d ' 
amarmi. fare pure, fare vi prrgo, che ogni mio 
J>Cnficre, gloria, & ambir ione lia d'honorar voi 
'Apguftlillìma lmpe raEri~e del mondo: 



FEBRARO. t~' 
Dedica hoggi ;,,gmoccbial4 J ~. ,oltetef/efia pe1 

ifi/Jiaua à Mafia. 
S. BI .AGIO Pefc.M. 3· 

Non lì leggerà maz cheperfonago)ofalialtara 
~irtuo)a,e dz fpimo. L'intende bene chi deuando 
far gran profitto fludia all' intiera mortificationc 
della gola; & elegge S. Biagio per auuocato,anzi 
contro le fregolate~ze,che contro le infermità di 
ella· 

Le Let•nie,de'Jmzti,eptrottogiorni non parlare di 
man~i•r'ò bere: fatlando ;biedi per ogni l1olta. liRa mor· 
ti/i catione al P. [pirit11ale. 

s. VE[\.ONICeA. . 4• 
Non lì può penfare à cofa più fanra,che à Chri

fio piagato. felice chi ad elfo rifflette fouenrc 
compatendolo, e ringratiando/o. o· quanto pro
ticter:l chi s'Immaginerà con S. Veronzca incorra· 
re Giesù grondante di fangue, è!>{_ afciugarlo col 
panno lino dcll'aJl:etro, in cui rel!i llampata tutta 
la fua infanguinata effigie : . 

Jtecita roffi;io della (roce, e prendendo tre volte vn 
CrocififJo in mano bacialo, eflri?gilo amo1o(amente al 
t •rto protef/ant!n l1olerlo J! tuo fposo ,e d' effer tutt• fua. 

S • .AC.AT .A. Y.. M. 5 • 
Molti li confacrano à Dio ma poco fiudiane 

alla mortificatione, e purirà. Quella è vera Reli
giofa, e merita il titolo, & il premio di V erg mc, 
che llà difpolla di anzi rellar priua, come Agata, 
delle mammelle, c trucidata in tutto il corpo, 

- -- - - c:hc 
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'cl. e di macchiare l'honefià . 

Sette cor11: JpiritttRii rinou.mdo fcmpreilr>oto della 
ca[lità. 

S. DOI{OTEA. J/, nt. 6. 
Al Cielo dobbiamo tutti afpirare, che per il 

Cielo. non per la terra ci fece Jddio. Beato chi vi 
penfa fpeffo, & aoche prega il Signore à dargli v n 
fagg io, & vn viuo fentimento di quelle infinite 
delitie.' L'hauerà, fe vorrà, e li difporrà ad acqui
llarJe, ficome co'pomi,chemandò Dorotea, 1ì 
conuertì il Dottore, che la fchern iua. 
Tre volte l'binnode/la Transfiguratione proponendo 

t!gui twlu attende te d.t vero all' oratione mentale , il: 
cm Jp r1fù fi prou.wo gu[lig•·andifpmtua/i. 

S. Jì.07flf/ ALDO. .,tbb. 7· 
l gr ad mi ddla fcala, per cui li fate al Cielo, 

fono i c virtù ,e chi non nfolue auuanzarli per effe 
dJ douero. che non vi arriuerà. Quanti religioli vi 
pcnfano puoco, e però fono il t1po Clelfo della te
p> dczza ~ l\omualdo h fece vna fcalad1 tutte lu 
virtù , fiì degno di vedere. come bene per effe 
fah ua al Parad1fo, 

l Salmi G•·aduali, propMclfdo doppo cia{cuno d'au~ 
twtzartt feriamen tc per le 'l>irtù. 

GII{OLAMO Emiliano. 8. 
Chi diiliderà per d' iraconda natura, che lia di 

Yincere fe llelfo, e diuentare la lleffa dolcezza, e 
pari enza all' cffempio di Girolamo, che impati· 
c:ntillimo,e f1uibondo1cull' oratione,c generofa.... 

. - - - --· . --- ·- !!Ol~~~ 
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violenza, gionfe à non pure fentire i primi moti 
dell'ira, e delle altre pafiìoni? 

L'hinno del Ve[pro dell' .Afcenfìone del Signore,e ba. 
eia H. volte la terra dicendo ogni -polta le p•role, che 
foleua d aresù dire Gtrolamo,cioè non fìs mihi tudex,fed 
faluator. 

s . .A'POLLONI.A V. M. 9 · 
Non,ceflimo mai le per fon e di offendere ilprof

fimo co lla Jingua,nè mai i buoni celfano d1 v far 
cautela per guardarli • E degno di adorat tone c !>l 
in quefio indeffe lfamente fatica; e IJeato colui , 
che fi à n(oluto di piu rofio h fciulì, come Apo:
lonia cauar't denti,cbe n:ordere colla mormora
tione .d icu.IO. 

V n notwmo da'morti p~:~· 'luelli,di cui mormora}il, e 
fo n m o> &t: ànquc {" ''" l~egina per 'fUel/i,di CIII monno. 
raflt , t fon ~lU i . Vna croce colla lingua i11 terr.tpcdl 
t~ o pecc.1to . 

S GIV LI.A'N,_O Duca d'Aquitania. 1 0 

Chi brama da vero conuerttrlì :i Dio, non Jf
pa rmifc• ofiè<Juioal Samiffimo Sacramenro; C he 
[ ,>lo co JJ' hotua confacrara fù da S. Bernardo cÒ· 
uermo G nh elmo , lllentre era gran pecc:nore, & 
i rreconcdiabile nemico della Ch1efa. 

v i/ìta tre volte il Santt/]imo Sacramento , & og•• 
volta doppo vna Com Spir. r.tccomgndagli te, & twoi 
parenri)& amici. 

S. SEVEF,JNO .Abb. 1 r. 
Sia il pJrlaledo!ce , non afpro , manrueco no il 
. .B Jraçon-
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i' a condo: il fuono Il elfo della voce lì a humile, e 
piaceuole, non altero, ò fregola co. Coli ò come 
fi guadagnano bene gli animi ! Seuerino colla fo
la faliua afperfa leggiermcnte lopra v n leprofo, 
gli guadagnò 13 fanità. 

Le Letaniede'Santicolle preci. 11•/ine bacia 9· ~o/te 
la terra replicando fempre: Pone Domi11c cujlodiam ori 
meo&c. 

S.EPL.ALI.A P.M. u. 
Chi {ente la infermità, tenta tione, ò rrauaglio 

non s'aflliga, nèlìcreda mal vilìoda eio. Tal' 
anima farà l fauia e felice , fe li giudicherà fauo
rira dal Signore, anzi vera fpofa di Giesù. S. Eula
lia polla in Croce lì téne lì ben regalata,chc le par
ue come fpofa di Chrilìo dormire nel di lut pro
prio lecco. 

Sette volte il Laud,zte Do:nilwm ~m n es gentes inten
Jendo ringratiar' il Signore dz tuttz li trauagli, c be ti ha 
111andati: [oggiongz poi 1mMijerere in penitenza d'h a
uer ciò mal contJ{ciuto • 

s. M..Ali,TINlv-!N() Eremita. J~. 

La perfona, che da •ero ama viuer calla,cufio
difca pur l'occhio, ue lì fidi di elfo lafCiandolo 
{correre facilmente fopra chi è diftcreore di feffo, 
èJ d'età; molto meno poi conceda fciocc.1licenza 
alla mano. Così facendo Mo~rtimano, il quale 
anche più tolìo lì gettò in mare, che dimorare, 
oue era vna donna,fi conferuò caflo • 

Sel(e 70fte l'.,{ue M·lris /Iella rillOHando doppo eia[• 
- --- ·· - ---- - - - - -- --· ·· - ~f1/.llr 
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euna il voto della purit4, e rendmdo gratie J Dio, che 
pone11doti in c/aufurll, t' afficurò in gran parte da ogni 
pericolo. 

s • .A'l'{TONio .Abb. 14 
Confidi cerro d1 faluarfi chi rutto il fu o dilet~ 

ro, e trattenimento pone nelle piaghe del Salua
rore , n è confenre , che i fuoi lauori mai fiano i11 
cofe profane; ma fola in core vtili,e de'Santi, o di 
G•esù. Coli foce Antonio dandofifinoàfcolpi
re ne' marmi la di lui paillone • 

Offerifci boggi 9· volte l'operetHea Di011nche nttt• 
11Uali, protcft"zdo di non operar m~i per l1anaglr11'itl; 
nu folo per obedzen-za, & honor di Dio. 'Per impetrar, 
'}ne fio •·cci tale Letauie de'santi. 

S. F.AVSTI'}{O,eGIOVIT .4 Mart. l'l' 
Confonditi della tua inconfianza, che coni in; 

ci , e non perfeueri nel bene. O beato, chi da do· 
uero rifolue hauere la virrù dçlla lonsamiuità,la 
quale fe ben vede il tempo lungo, 6t.. il premio 
lonr~no,Coffre, c perfeuera! Cofifecero i due fan' 
ti Martiri, che firafcinari per curra Italia. femprc 
p~ tendo nuoui tormenti, durarono forti, c gene• 
rofi. 

La m-za parte deiP,.ofario prottl/laNfloadognide
remza no11 nzai attedia t ti nella llia [pirituale. 

S.G(P'LI.A~ V.M. 16. 
Confidi pure ogni anima in Dio, e non rema, 

che fe bene vfcilfe turto l'inferno contro di fc. 
e.oll'aiuto fuo rcfierà vinçitriçe, come fù <;>iulia-: 
· · - - - - ---- --- ---- i a !la• 
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ua, che ponro non fi sbigottì di combattere anche 
vifib!lmence col demonio. Gioua alfa• que!ta ge 
nerOiità d'animo in ogni tentation~1 maflime fen
fìbilmence diabol1ca. 

l{ecita ere TJOlte àgmoccl:i mtditl Mi(erere in peni· 
t enza della llla paf!at~ pu(ìllannnuà. 

S. POLICB.,ONIO V. ~1. '7· 
Chi attende à feru1rc Uio con tutte le forze, 

puoco teme della fua (alute. ~ello ral,e g•on!le 
cerro à 11on dubitare, che morendo non vada ficu
ro al Cielo. Cofi fè Pol•croll!o,ch ' p;rò alla mor
te lo teneuatanto lìcuro,che fpiegò le bracCI l fJ
cendo atto di volare dmtamente al Parad ,fo. 

Noue falue s.,egina, nel fine di cia(ctma preg111do 
'Maria,e quefio s~nto ad affif/ere nella morte d t te, e del 
tuo 'P. Spirituale. 

S. SIMEONE Ve(c. e n1a1·t. 18. 
Quello è vero rel>gio[o, e d1 grande edili cario

ne ne' claufìri,che non pretende elfeutio >~ e per d~ 
fere attempato, anzi fi sforza per amor d1 Llio di 
faticare quanto può à lìmigllanza di ~imeone, 
che di cento, e venti anni trauaghaua tndet ttilJ
mente, e fofferì flagelli, ecroct con inuitto ani
mo, e fortezza. 

Le Leta11ie d t Maria V erg. ef/abat Mater dolorof•• 
proponendo (aldamente 5. volte nell'oratiouemcntale di 
{alleare nella R. eligione quanto puot, n ti rccufa• e ojficto 
.impof/o dall'obedienza. 

$,COl!, .A. DO Confeff. I 9· 
li 
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TI mangiar' è necelfario per viuere, e le ben ciò 
fannomolci per diletto, i veri fpirituali !'hanno 
per rrauaglio. Perche li corre rifchio in fodisfa
cédo alla neceffità,di compiacere più il gufio, che 
il bJogno, fa fantamente, chi procura con qual
che morrificatione di sfuggi rio. Corrado llilaua 
prima di mangiare volgerfi nudo fra le fpine. 

H oggi à menja al princtpi.zre d'ogni viuanda recita il 
Deprofundis. 'Per otto gwJIIi 11011 t1 lamentare del man
,!.Ùzrc, e /,fcùwdo per l/la colpa di trouarti alla benedit
tiolle della me n fa per ogni volttl c!Jiedi vna mortificati: 
onc al 'Padre Jpir • 

Santi InmlmCJ·abili 'Mari. :to 
P<rche hauendo l'elfempio d t tanti fanti,di ratt~ 

ti fracc!li, e forelle buone, non li rifoluiamo àpiù 
offeruanza, & à darci vna volta feriamente à Dio? 
li demonio vorrebbe adorammo, e godeffimoit 
fole di quelle fodisfattioni mondane; ma imitia
mo gli accennati innumerabilt martiri Perliani, 
che per non adorate t! fole tollerarono la morte• 

l'officio dello Spirito santo, acciàt'illumini & aiuti 
pt' r cominciare 11na 11oft a da douero à feri4ir Dio;e chie
derai al T. Jpir.·,cbe hai à fare per pr~ncipiare feria~ 
mente. 

S. M.ASSIMI.ANO Pefc. zr 
Scaua colla mente nella terra del tuo niente, 

penetra le fallacie del Mondo, in che ha da rifol
uerfì la tua carne, e ne cauerai il te foro d vnbafif
limo fentimeuto1 d'yn difpregio del tutto, e d'•n 

· --· · - ~ 3 ~ifpr~: 



n FEBRARO. 
difpregio del rut to, d'v n feruorc d'attendere fo!Q 
à Dio, comeMaffimiano fcauando la terra, trouò 
'" tcforo. 

Yn q•arto d'oratione tncllt.rlc penfando,c/J< farà dop. 
pomortcdel tllo corpo, e CIÒ,cbe potrà effere dell'anima, 
[e non fì gouernabe11e: & boggt imm.•ginati /empre nel 
, ara/etto fupplicando Llto à donar gratia di far bpte 
'Juclpa[J'ott~> & il cuo'P.{pirituale . 

S. M.A~G.Al{IT A da Cortona. 2 ~ 

Hà torto la Lrearura, mentre •tdcndo, fcnten~ 
do, e leggendo tanti horrcndt cafì d'huomini , e 
«ionne,chc fono infelicemente penti anche qua n. 
tQ all'anima, non determma di correggere la fu&J 
vita, e dar de'calci à ciò ,che ama cou difguflo di 
D io. Margarita alla vifla d'vn huomo tructdato, 
di concubina fi conucrri, n è volle fap er' altro del 
Mondo. 

rn Notturno coUe laNdi tle' morti,e 'Và tre 't1olte init-
7J al Croce{ifJo preg•ndolo à farli rifoluere di rompere
:utti l/lacci. 

$, 'PIETli,,O Damiallo Cardinale. 23• 
Veda l'anima reltgiofa,che non an1i troppo i 

çommodi dcl corpo, ~ che fra cilici non cerchi le 
.dclicie.i perciò quella fauia, la qual rimoue ciò, 
che conofce fuperlluo ad voa vergine fpofa d 'vn 
poucro, c nudo fpofo. Fra le grandezze Cardina
litic Pietro Damiano non godeua, che' l puro ne
' cffario. 

Cin~ue Com. [p. rafcrmando doppo ei.t{ctma il l1oto 
di po· 
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FEBR AR Q. 21 
ii pouertà con ron{ìde~·ace rfiere !ìgiio ba!f•rdo di San 
:Francefco chi non to!Jerua pontuallffimanw•te tenenti• 
cofa, benche m1mma, {ouerc!Jia. 

S· M.ATTHl.A e.Apofl. 24. 
Tutto s'ha da riceuere dalla mano di Dio. ben• 

che lecofeàn01paiano cafuali, òcag10nace per 
maliria d'huom1111: è goffo chi tìima. non tenga· 
no da lui . Cafcò la forre dell' Apollolaro fopra 
Marrlua; non fù però forre; ma prouiditlimo dif
fçgnodel Cr<'atore. 

1'11 P,ofarto di quella peti tione DomiuJcale. Pia t,.,_ 
ltmta> tua ficut ;,, C t lo, & in terra. 

S. NJ CéFOI\0 M4Yt' 2). 
Se à gran Sand è colhro il Paradifo vn'inferno 

di pene, è fciocco ch1 penfa hauerlo viu endo co
me viu e, puoco amico della morritìcat1one. Era 
Niceforofanciffimo, pure per amor del Ciclo li 
lafciò rrirolare in minurillim1 pezzi. 

Sette mortificationce/le , & boggi in particolare tut
to Jopporta animofameme .fenza lamentarti di niente • 

S.'PO/{Fll\10 f/eji:. 26. 
E vergogna, fiJ ranco amica del tuo pa.rere;on• 

de perCJò contendi pertinacemente hor con I' 
vna, horconl'altra in cofe di niun momento, vo
lendo fempre bauer ragione. Hai più Ll!perbia, e 
tellagJìine di quello credi; e meriterelìi la confu
fione di quella donna, alla qualeotìinara in folle
nere cofe d1 fuo humore, Porlirio tolle la lg
qucla . 

B i Il 'Pa[· 
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Il 'PafFo di S. GitJuanni, e /l abili[ ci troolte di •011 

replicare più d 't~na, òdue/i4te la tua opininne, e ciò 
41zcbe coli fomma modcftia, maj]ime in cofe, che poco 
rileuano. 

S.GIOJ/.ANNI Mo11aco.' 27 
Quanto è dannofo all'anima il leggero l1bri 

c.miui' tanto e vtile il leggere i buoni • Quelli s' 
hanno da proCllrarc, ha nere fpeflo n d le mani , e 
tener cari.Giouanni co lì reneuail librodegh Eua. 
goli rutto coperto di ge mme preriofe donatogli 
dalla Madre. 

Le Lelta11ie de'Sa11tholle preci m peniten'{a del tem· 
po[pcfo 11cll,, lettura de'libri illutili, e forfe dannofi, 

S. ROM.ANO .Abb. 28. 
In( organo contro di noi le genti, inforganol 

demoni, non per quefi€> hab!>i amo a lafciar'i buo· 
n i propoliri • Por' all 'hora dobbiamo Ilare faldi 
porfuali, cho quelli piacciono à Dio, (e difpiac
ciono a'mondani, ~ ali'111ferno. Sin con lo pie
tre, o flagelli faticò il demonio di trarre dal de
fcrto Romano gioo inetto ; ma pure all'horaegli 
s' inanimò à continuarui. 

Jnginoccbiatl 5. -volte, fempre recitando la 
Sequc/lza dello spirito Santo ,facen-

do -v n a Com. Spir. e rmouando il 
propo(ito di non tornar : 

adietro nel feruitio 
di Dio. 

l' 1 N E ~ 
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MARZO. 
S • .ALB.A N.~ V cfc. [, 

O n fi deue beffar' alcuno, fe bene 
haueffe qualche difetto, m affi
me fe è perfona fpirituale, che 
ciò molro fpiace à Dio,e manda 
al derifore rar hora graui caOi·. 
ghi. Derife v no S. Albano [offi~ 

an do colla bocca contro di lui, e cafcò morto. 
V n qu.rto d'bora di oratione mentale fopra le irrifi

OIIi [offerte da Cb1.;Jio, c recita le ad!JI'atzoni a/J.e me m:; 
bra di lui. 

S.Cé.ADD.A. Pefc. z, 
~ando !ddto manda , ò miRaccia qualche 

calli go, e flagello, non fi dobbiamo [degnare, 
anzi pur'all'hora conuzene raddo;>piare l'orario
ne àfomiglianza di S. Ceadda, che fentendo il 
tuono del Cielo profìraro oraua feruenriffima-: 
mente. 

P,. accomanda tre 1>0/te à Dio i bifogni del popolo, e 
rnaffime l'abbondan'{a del raccolto, & vna volta a tal' 

-- . eff~~= ' 



,. MI\RZ0. 
afli ttrJ ree i ta leleta11ie colle preci .. 

S. KV'l'{_ECO'l'{_D.A· P.er.g. 3; 
Beato chi tollera con pattenz .. fe viene· c al un,; 

niato,certo, cb e grande farà il. premio. Non dob· 
biamo molto f2ricare, per giufiilìcarci, che Dio. 
fi prende ben"effo la briga dr far compa-rire la ve
rità. Cofi fè c un Kunegonda, che incolpata pref
fo il marito. Imperatore di· violara fede, la palesò 
innocente col fuoco , che non l 'olfefe. 

Il falmo 7 r. eia fecouda f"'Tte delllo[.trio coll(lde· 
ram/o coir qt~anta pat~enza tollerò. Clmflo le falje ca· 
lunnie. 

S. C.ASl'MTJì.O Con{. 4• 
Chi teme Dio, e delidera elfere à lui caro, non 

li lafcetà mai venir pe,.fiero d1 p'rOCurar la fani
rà, ò altrocomm c-doper vie illecite di ;fuperlli· 
tioni, è d'altro ad eflempio di S. Camiro, il ~:Jale 
elelfe di morir p1ùtofio,che di rifanarfi.per mezi., 
benche configliati, però non grati à Dio. 

Duoltt della /teilità de"mondanì in commettere pec· 
c ati enormtancbr per cofe da ntentc ;, e recita tre 'l10lte: 
llMtferereàginorrhinudi. •'( 

s. EZ.SEBJO .. db. S'• 
Auuicinandofi ,1 >an1o alla morteraddoppia 

k diligenze delle buonoe opere. è (ciocco chi all' 
bora non penf,t b, ne a'calì ruoi, ò fi lafcia impi
gr~re dalla red1o fa vecchiezza. Enfebio cofi face
ua,e fr ntendo puoco lontafta la mort(, non volle 
p iù dormucm letto; ma su la nuda terra. 

I t 1'a[-
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MARzo; ~ 
Il 'Paffio tli S. Giouanni; & in leggendo/o pregacilz.' 

tiJ"< -voltcladio , tifacciagratia di beJl mwire. · 
S. CON'N,ONE Mart. 6. 

Non li deue alcuno llancare di peufarc alla 
morte,conlìderando, ch'ella è certa, & ineuita· 
blle; maillCerriffima quanto all'bora, al luogo, al· 
la maniera. Cvsl facendo, fe non morirà come 
s. Cannone !la n do in ginocchio, morirà in altre: 
<.:uife diuore, e lì curo del Paradifo. 

· Yn Notturno colle /audi dei defonti; & eflamina, 
I)Ual ,·ofà ti mg/eflarebbe pùì nel morire, procursndo di 
frouederci . 

S. TOMASO d'~qllino. 7· 
Stimifi ogn'vno ignorante , parricolarment~ 

la donna, che no" faràfacilmentcilmae!lrode 
gli altri : e creda ne'fuoi dubbij al Gonfdfore Ili· 
man,' , che Dio, come dice S. Filippo Neri, nOI\ 
lo lafcerà errare. Gran Thcologia però s'acqui· 
fia dandoti all'orarione, che con quefra sì gran 
letterato dwenne S. Tomafo. 
Yna corona di q uefle parole • signorefia io ignora;te; 
111a humile, e -v~ !Ira. 

S.f1L€MONE Mart. 8. 
Dobbiamo detel!are, e,cacciare da noi ciò,che 

ci fù,ò può c Ife rei occafione di peccato; n è curia· 
moci di trouarci a'balli, c palfarcmpi, ricordeuo
,Ji, clje Filcmonefonarore conuerrito abbrugg:ò 
gli firomcnri di fuonare, 'on 'uihaucua molto 
llffefo Iddio. - - -
- 1:. - -- - Gfbinv,. 
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c l'bùmi del SantiflimoSacramento: fJ, che i tuoi 

ca.nti,c {noni fiano Le lod1 di Dto; & inchoro c ama coli 
wro giubilo, & affetto difpirito, per otto giorn1 sfor
zando/i trowrrtmi fempre, e cantare alto, & apponta
tamente. 

B.C.AT.Al{l1'{_..4 da BolognaVerg. 9· 
Il buon rel igiofodeue amartl'obed•enza,e per 

~flè:r veroobed ience fi fii mi morro, che co li obe
dirà lenza dJfcorfo, c fenza replica; poiche i m or. 
·ti non difco rrono, e li lafciano cr.llncare, oue al
tri vuole ; la B. Catarina anche morta obedì .. 
mentre mouendoh hor quà,hor là il fuo cadauerc 
all'altrui comandamento li fe rmò · 

Cm9•te'P.ztcr, c cin911e Atte M"ria colla fequewza 
dello Spttito S mto rwouando ) . 'V olte inginocchiai.< 
auami JlCroce{ìf!o il voto dcll'obe<iicll'{_d. EJ!•min.1Ìil 
qu,JI co(.< p.m<col-.·e manchi circa quefla 11irtù, & ef
Jic.1ccmentc proponi d'emendarti . 

S. CIJ Dit.ATO Mart. 1 o. 
Vilipenda la creatura gli al imenti della c er-

ra, e.fo(piri i palcoli del Paradifo, d'onde ponno 
l'anima, & anche il corpo elfere abbondeuolmen- ·~ 
te cibati. l d dio prouede a'fuoi ferui, li come à 
Codraco barr•bino, mancata la Madre, porfe effo 
Ji !arre per mezo d'vna lucida nube. 

1{?uc .,.o/te cib.lti colla commtmionc fpitituale 
dd Srttlttjfimo Sacrmnento,) prlgando ogtJi "Volta Dio> ti 
/-càamcttcre tutti !t IliO t gu/li in t'{fo. 

s. EY LOGIO Mart. . Il· 

Y~ili: 



MARZO~ Z!J 
Vciliffima è la lercio ne de'libri fpirituali, ne' 

quah ctuararnente parla all' amrna Iddio • D.1! 
leggere le vite de'Santi lì cauano elfcmpiJ f.1mi, 
gratJa d'i alitarli, e rnatena d'or are lungamente 
con frutto, t loauità de fpirito. Non lì hauendo, 
che fare li !tggano pure le vite de'Santi, che anche 
in ifcriutrc 1 monfi de' Martin s' occuppò Eu!o
gio m carctre. 

H oggi legg''l"'dcbe co fa d'alcun jm10 di Dio, e rac
contalapo~advna, Ò pu) jòre/le. fi.eCllatl Vc[prode' 
mo>·ti per chi jcrif) e l11/lo>·•e de'Santi,, e fi trotta m 'Pur
gatorio. 

S.GJtEGO!ìJO M•gno. u. 
Non fia alcuno ambJtiofo, n è cerchi carichi, 

vfl;ciJ ~h onori. Quelli procura folo il fupcrbo, 
val' a dire pazzo; dci re!! o il fan io li fugge quanto 
p~<Ò• e coli lèceS.Grcgorio, chepernonelfere 
fonJmo Pontefice incredJbilmence faticò, c fuggì 
anche da Roma. 

11_epltca 1 l· volte il capitolo di 'Prima, Ii. cgi [ecu/c
rum 1fhorta li (7c. co11 bac1arcogni volta la terra_iuten
demìo con dm q~teflr parole, chCJmoi, fìaà Dio fo!o l' 
bonore, e a te la coll{ufìone • 

S.Hi:.'NJ(ICO Rjdi Dania. 13• 
Non deue JafCJarfì •n ai la pcrfona religiofa ve

nir rincrelcirnenro d'hauete con!ecrato à Dio il 
f uo corpo, con detiderare d' eflerfi appigliar2 nel 
{e colo • Ilo fiato coniugale pieno di mllle guai. s. 
l:iénco .Rè lafciò 1i1egno per·nonpréliere moglie, 

Cm· 
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Cmque volte inginocc biata •·ingratia il Signor t, tht 

ti tram religwfa, rinouando anc/;e i vu:i. t't>ltima vol
ta recita l' or1tionc O intemerata &c. 

S.'P!ETfi,_O eAbb. Lf• 
Dio ci ha date le membra, & i fcnlì , come pa

drone ce li può torre, quando gli ptace. N i uno 
pertanto in tal'eucmodeue anrtllarn.: dnzi d~ue, 
fe può rallegrarlì molfo dall'elfempio di Pietro 
Abba te, il qualeper{o vn'occluo fece gran fclla. 

{ [almi pemtentiaii ciJied<,do fJCrduno delle offeft 
fatte à Dzc co1J je1:ji, ò n;ernbri tuoi. 

S. LO'l'{_GINO, M<rl· 1 ;. 

Già che, coms Longino hà J'h,omo,co'fuoi 
errori piagato Giesù,perche come elfo ••on pian
ge, non li cor.uerte, non ifpargc per atr.or fu cii 
fangue almeno col de lìderio? 

L' offi cio dello Jpirito[anto, acciò c Dc re [li iU11minata, 
e ti d~ ..zd , n a 111ta pirì. offcrtumtt!. 

S. HlL.AF.JO Vefc. di eAq.,r/cia. 16. 
La .:reatura per amor di Dio iì~ nemica del ve

l;_ir morbido, anzi qualche volta, però con licen
tì,di chi lì denc, porti il cilicio. ~:>fl'rì s. Hilario, 
~ folfero perfricate col cilicio le piaghe, perche 
~ vorremo noi fcntirfi con elfo toccare Jacar• 
M(ana, e C3lcitranre ? · 

'§la ba t mnter do/or•fa &c. cinqrte morti6cationceUe, 
(it llf{oratvme mentale flauui due -:>o/te ù ginocchi nudi. 

S· GEli,.TP,j'D.A f/erg. '7· 
tljppo creda la vita fp1rituale alpra, e mela n: 

• .. conica. 
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MARZO. 7 
-conica. Le ilnmenfe deHcie, ·~he godè Samti;, 
Gerrrnda~ mollrano l'oppoliro. Le proueremo 
noi ancora, purcbc rmo •• ciamo da douero i gu
fii terreni. 

'SettcCom. Spirituali pregando in fine il S1gnore .l 
·•ifaffèttionar' il i1t0 cuore dal piacer.i <Iella terra; re
.,;ital'orationc O bo11e le fu , cl pijflìme I e fu. 

S. EDV .A]\ DO t.~,. è. 18. 
11:-hi è di fano giudicio puoco-conliderà in per..: 

fona veruna dtquctlomondo, per quanto ami
-ca , e congionta potfa ctfere • Da quelle per 
l'iccola cagione far~ facilmente derelitta, e mal. 
trattata. Eduardo Rèfùocctfoda' più proffimi, 
c: folo per imer effe. 

11Sa!mo r •7· CollfiteminìDomiuo, &c. 'Proflra
ti 5. 7Jolte ili anzi al Crocefif!o , cbe dcuc e!Jere•tutt4 
Ja /Ila fiducia • 

S, GIOSEFFD. 19. 
Guardilì ogn'vnodi pcnfare mai lìnitlram,n

tetiel fu o profiimo , bcnche g!• paia di vedere. 
ò fema à dire g~an cofe • Souente tutto il mon• 
<lopellfa vna cofa, ~è l'oppolìro. S. Gio~ 
feffo vidde Maria grauida , con tutto ciò male 
non giudicò di lei. 

Eleggi e giura s. Gio[ejfo per tuo cari(fimo , e 
principaliffimo armocato • Sctee ""Polte recita il Te 
Deum rendendogli grotk de' .{erf!i~i da lui preflati d 
Ci es lÌ , e Maria, -- - · 



MARzO. 
S. CIO.ACHJM(:). 10; 

Citi vuole gran cofo da D w pian~, & ori,' 
Non ci è graria , crfauore , che dai Signore 
non ci ottengano le lagrime, e l'ora rione. N dia 
{u'a fieri !ira<..; ioachimo confcguì in figlia laBea
ttffima Vergine Maria. 

Eleggi pure per 1110 caroauuocato s. Gioachimo, 
fette 11oltc fà lo f/cJfo, t ome fopra, pe. S. Clo
fejfl>. 

S. CENE DETTO .Abb. 2 t 
Le renrationi della carne non lì vincono fifa

cilmente. A S. Benedetto coftò la vittoria vn la
go di fangue fparfo rrà le fpine, in cui fi riuolfe 
nudo. Ecco, fe può fpcrar vittoria chi /là nelle 
<Jccationi, che lì n m re in deliri e. 

Sette -p o/te I'.Aue marisf/eila , &ogni "'Polla rinoua 
il voto della pttrità , con proponerc d1 fugg~r le occa
fìoni, e fcoprhe le tentt~~ioni al d1[cmo conjeffol·e. 

S. C.AT .Al{IN.A diSuctiaYcrg. ~• 
Honoriamn le Reliquie de' Sant i , piangendo 

il puoco rifpeno, che loro fi p• 1 t~ da' Calnmtfli· 
Quanto fù p1o quel Rè , che vclle cc 1 : ~ fu e fpalle 
~effe porra rc ilcar~Jerro di Carsrina defonra~ 
Ne'm~i1ri bifoeni ticorriamo co fiJememence 
alle S~n• e Rel ·g-uie. 

Il ":J almo Benedicllm Domim1m tnmi tempore e tr~ 
volte 11.gmou/uatlz dopò 1ma C MII'tfllt1 10m• SpiritiUlÙ: 
(à vn'atro di coograt•,l:ztior.e à tUltl! !:l ami, c.· be fù: · 
no !elorooOa in terra coji bonorazc et~ C:azollci. 

- I S.A.:-1-
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MARzO. n 
J S..tl~Tl u: fanciulli mu/ici mart; 2 g • 
Niunocanti, nè Jìa vago d'vair canzoni pro

fane. Dilettandoli de'cantici fpiriru ~ li lwdij 
ciafcuno all"innoccnza della vìta, elegger do anzt 
la morte, che l'oflè:fa di Dio, come fecero qut
fii u. giouanctti mufici. 

Dodeci Com. Spir. chiedemlG r.~l /ine d'ai'•' -.na 
perdono al Signore per gll p.ccatl , de' qualt {ono 
cagione i canti, efuoni mondani. 

S. SIMO'N._E, Trentina. 2 • • 

Oquantoobligo habbiamoàVio, cilcfia•ro 
nati da' genitori Catolici , & in paefe Caro:.co t 
S. Simone bambino, le non era cofi naro anch'· 
effomorcndo non volauaal Cielo, non godet: a 
tanta gloria in terra. 

Cinq11e 11oltc il Salmo Laudat~pll.riDomi>wm fd· 
tendo infine fempre 1Jn'attomtenfodl ringratiamen
toàDiG , chefia 114tada'Cimfliani. 

.ANNONCI.ATI07(.,E di M. Yerg. 21. 
Non potcua Dio far maggior priuilcgio a :-.1 J · 

ria , che· eleggendola in Madre. Chi ama q ne 
ila gran Signora ne goderà, ne giubi!rrà co a lei , 
e nè ringratierà Il Creatore. 

63 • .AueMariainmcmoria del/i 6J . n •i chn iffe 
l.tB. Y.rginc, ad ogni ,Aue Maria dice,doil Gloria 
'Patri, &e. in ri11gratiamento à Dio delleg•·atce e (" i
uilegi, chele ha fatto • 

s. LVTGEll,O Yl!.SC. 16. 
le fefic fono per lo culto di Dio , e r er Òì:l 

C con-



!4 . MARZO. l 
f;>nuiene' fanrifitarle non fola feriandod~ll'ope· • 
re manuali ; ma occupandoli in effercitiJ fanti ~ 
Talliora gli animali ftellì le vogliono o!Tetuare; e 
coli fecero due boui, che da vn maluaggio. con- ! 
tadino li conduceuano ad arare nella &:Ila di s. 
Lur~ro ; per che infuriati gl i fqmparono. · 

l Salmi "Penirentia/i in remi[Jione de· mancamenli 
ila te commeflì nella {ànt•fìcationedelle [efle. 

$. IS.A.AC Conf tJ. 
La croce è potente, tremenda :i demonij ,& 

operatrice di gran miracoli • Col fegno della 
Croce S. Ifaac aprì fin le !'Orte d'vna Circ;l ; pro· 
uerà gli effetti fuoi chi l'vfera frequentemen
te, marfime nel principiare deUe anioni princi· 
pali,n•lle rentarioni,e ne" per icoli. · 

· L'~fficw della Crflce ttdorttrzdo!a coi'J mginòccM.:t,rti , 
neldtre .A.doramus te cbrilìc ~(:,; .. ,. 

S. 'i. "P E!(. .A NZ.A • .A.M. 28. 
Chi potrà diflìd..,- di non e fiere nelle fu e peti

rioni , e necdfit.i. confolaro , leggendo , eh: 
l!Ueftoferuodi Dio doppo elfere !hto 40- arni 
cieco , dal Signore rihebbe la v.ifla ? O quante 
volte perno i Ì"aria !lata meglio Il cecità 1 

Sett~ Pater, e fe~te .Aue M mia, pregando zl Signo
re, non ti fiano d1 fran'dalo gli occbi & boggi mor-
tificati 7. -po/te • · · 

S. GIONA 711art. 2; !' 
Se atrticì dell 'orio noo apriamo con le mani; 

fiamQ inde~ni d"h~uerlc • Infinite volte noi ie 
. , - . --- - .. ---~· - ~a~ 
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M,Al\.tò. H 
habbiamo impiegate in operationi cattiue .; on
de ànoi, e nonàS. Gionae!Terdoucrcbberore
cifi i d et i , co' quali tanto offendemmo il Crea· 
core. 

V na parte ·del l\ ofario colle mani cangiante, & alte, 
tjl<anto è poffibite. Ho:gi sforzati dllionif!arefe~t'{.t 
far fempre qualcbe coja ; mailtuttoàglòri4dioio. 

B • .AMEDEO Duca di Sauo1a. 30• 
I poueri {ono p'adroni del Ciclo,e da loto con~ 

uiene comprarlo çolia lirnoliha. Chiconeffiè 
fcarfo ,mofira di non volcrlo. Chilo vuole,ami 
i poueri , li {occorra , &... accaretzi , :che co ti 
faceua; il B. Amadeo , e ne haueua fempre le 
cafe picue ; onde pregato mofirar' i fuoicani 
da caccia .fè com p-vite vna gran turba dc' po
ucrclli . 

Se non puoi /art alcuna limofìn• temporaÌt:; raC• 
co·nanda hoggr g. 'Volte i poueri 4 D1o , ,1ecitan• 
do p~r r[fi fernpre almtno l'antifMa fub tulijn pr~fì
<ilumcoll i>11a oratioiit d• M. f/erg. 

S. GYIDO y(~b. l t. 
Erra chi non ·dep:ndc in rutto ·, c per tut

to dal fuo padre fpiriruale , conligliandofi con 
c !l'o in tutte le fuc faccndc anche temporali , e 
non principiando co fa veruna di momento fenza 
ladilui benedittione. Ciò ferue nonmenoper 
acquifiar merito , che humilrà • Cofi faceua 
f>ratricare a' Cuoi rufcepoli S. Guido , & vno • 
'he motl fc~a IO& fua benedittione 1 il fè ri
- - - ·- - - - . ·- ~ 1 - t~: .. 



4}1J MARzo; 
comare in vi~a ì pigliarla. 

$ttte t<JIIt. Spirituali propon'ènr!s nel fi
ne di og"'"""" di con{O'f'mar-

{i ;,. tutto cril tuo 'l'arlre 
SpiritiUle , raçcomaurl•ndolo 

frt'iò inciafcuna at 
Signore. 

F.I N E. 

APRI.: 
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APRILE· 
S. VGONE. oALb. 

Voco gioua il cctnbatcre; 
~"l,;;:p~~~J,:::o::ro: fc nella battaglia non~ 

cotinua. Le altre virtù vi~ 
cono • ma la perfcuc• 
ranza riccuc la corona; 
però quella ha d'amarli. 
procurarlì, e confcruar• 
lì • ~ando s'accorgia· 

.. modi vacillare , propo~ 
niamoci Ciesù, ch'egli ci riftabilirà, come con
fermò Vgone, che flaua per ritornare al lecoJo. 

f/ npuoco d'orationt mentale fopra queJie parole, 
non fUiinc .. perit ,[ed qui per{euer~tuerit. {aluus crit . 
El abbi boggi Giesù fcmpre auanti glt occhi. 

S. Fl(,ANCESCO di Paola. 2 . 

Amiamo Dio da douero procurando, che que: 
fto amore: non lia otiofo, cioè ami4mo , & opo:, 
- - - ~ - --- - · -- b 3. --- - ri~ -



JS APRILI!:. 
riamo , che gli animali , gli elementi, il Cielo 
haueremo al no(ho coinarodo , come vn alrro 
~a~cefco di l"aola ., eh<; tutt'O cantJ pateu'l p a· 
drolle della n acura o 

. Sette Com. Spir. & m fine femprc -r.m'atto fer~ 
(lente d'amo~~:, · 

S. l{_ICAl\,DO Vcfc, 3• 
Chi vede volontitri, e per amor di Dio acca

rezza i Re ligio/i, merita lllài, & al h bi fogni del
l'anima, mamme nella morte, gli hauera "' aiu · 
to. Sj rifpettino dunque , non li dica male di 
Joro , be"che. qualcuno no11 fia di buon'effem· 
pio. Ricardo , qu!ndo vn Religiofo emraua 
nel fuo palazzo , gli correua incontro 1 lo ba
·ciaua,e con molto affertol'alloggiaua. 

1 primi Solmt Grad11ali , & boggi fentendo nQ· 
llfÌJII1r religiofi , recita pu elfi "Pn' ;A ue At~ria o 

s.zOSIMA. Anacorst.l. 4· 
L'huomo lau1o , occorrendo v far qualche a t· 

todi çarit~ ad altri, mallime differenti di fcffo1 ò 
d'età , ftudiJ pure e ITer cauto , acciò la èarit:i 
non fi conuerta io impurità ; che pericoli non ne 
ma oca no da per tutto. Cofi fè Zo/ima, 'luando 
neldefertotrouòS. Mariad' ltgitto o • • 

Tre "POlte il M.iferere in remiffione deUa tua traf
r4Lgillc le[erUt/!llte ')>alte (foRa 1Ìferìcolq 4.i ftC• 
f4re. 

S· Pl?{{ENZO Fererio. ~· 
$'vii mo~elHa con tuni , &: ai)Cbl! con fe Ile(, 

10J. 
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APRILE. 39 
(o, Si dorma con modeRa compofitione,lì cami
ni con moddla gr.autcà • li parli , e guardt an
che fe mec;lefimo con modello decoro. S. Vin-O 
ccozo per trenta anni non vi dd e mai , eccetto 
le mani , parte alcuna fcoperra del fuo corpo. 

Le Letanie de'fanti; effamina in che potrefl• l>{at 
pii! modcf11a , e determina d'v farla. 

s. CE.LfSTINO 'Papa. 6. 
S'ami Maria, lì lodi Maria, e li ù.fcndacon fJil· 

to fdegno contro chi mane& d el douuto nfpetro 
vcrfo di lei. CeJefiino fcommunicò i'<dlorio, che 
fentiua male ddla di lei maternità, . 

Le fette aUegre~:ze di .Marza con 7· alt• altìf~
'!li di congratulatione con effa delle fu e grandcz.:ze. 

S. HEGESI'PPO. 7• 
Il vero ferno di Dio fà del bene effo 1 e procu

ta lo faccrano anche gli a ltri; li guarda di non if
candelizare veruno, & di non effere caufa, che: (i 
offenda Iddio , ben li , che tutti lo feruano , & 
jmparino :i ben viuere. Coli diportotlì s. Hege
lippo non folo in voce; ma an co in ile ritto dando 
ad ogn" v no regola di fare vita fan t a, 

I Sette Sal>m 'Penitcntiali, e 7• volte chiedi ~rdtl
no per li mali conjigli ,e [canda/i, cbe b111 fouente datf. 
~lproffimo. 

S. EDES IO Marr.. 8. 
Beato chi in tu,tto e pariente ; ma s'infuria çli 

Santo Zelo, mentre fi trarradell'honord• 010 • c 
d'impedire i peccati, bene h e gli cofiaffe gran dall~ 

(; 4 r.o, 
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no, e la vita llelfa. Ed elio per conferuare la pu~ 
diciria deile Sacre Verg•ni incomtò generofoto 
mente la morte, 

Il paffio di S. Giouanni,con cinque Com. Spir. , e 
doppo ci4ctma rafferma illJolo della purità, 

s. CASILDA Ycrg. 9' 
Il pafcere i poueri è di grand•ll•momerito,ma· 

ffime farro colle proprie mani, e da pcr[onc gran
di , e Dio hà palefato fouaente 1, <Jilanto ciò gli è 
grato. Calìlda portaua alcune viuande ll'poueri 
Chrilli ani:i l Rè fu o padre l'incontra,vuuol vede· 
re,cbe ha nel grembo,fpauentara obedifce,fcopr~· 
rofe, non pan<, gionra poi a'bifognofi di nuouo le 
rofc •n pane lì conuerrono . 

rn.1 p.1rte dd J{ojario ,;pplicando/o per g.1i poueri, 
ch,èder~ do «d og•idec c:wa pe~·dono ,ì Dto , d~e tal bora 
no11 ti fet dfgn,;ta pur di guardargli, 

S . .AFf\ICANO M art. t o. 
Si fc:gga (J mormoratione, e chi non vuole d Il' 

bene,nè a nelle dica male • Ciò d tue far lì con tut
ti, e mJ{]imt: co' ferui di O io guardando dì non 
R'lorderfi ma i , benche Icggiermente co l dente 
dell a d, crartione, p1glrando elfempio d~ 1;e vipe
re llefle,che non ard i(ono pur toccare , non che 
mordere-;. Afri cano . 

Il PII/fio di s . .YPCatteo,& -.na croce co/l,, li11zr1o1 in 
terra in pemte "za delle tue mormorationi. 

S. LEONE 'Magno. 11. 

Ogn 'v no ~udiJ c!f~~ ~i~2~o d! ~aria,ccnfidl>lt. 
111 
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APRI L "E. 41' 
in Maria, e nelle ncceffirà rictnra :1 Maria; ch'ell.i 
pu.ò.e brama aiutar rum , come aiutò Leone re~ 
jiruendoli vna mano troncata dal braccio • 

'N_oue Communioni spirituali, e doppo fempre l' a~IJ:: 
fona fub ttmm pr.tfidium,&c. 

$. ztN..ON& l'efcouodiVerona. ui 
Non fi pigli, ò ritenga robba d'altri, che il p ce~ 

caro è graue; fenza retlituirc faluarfi alcuno non 
(i può, nè d.al furro fi caucrà vtilirà, come non ca.,; 
uò, che confufione chi à S. Zenone rubbò v n fol() 
pe fce,perche cotì h orrore nel cuocerlo, lo vi dd t! 
nuotar viu o nell'oglio bollente. 

rnl{pttllrno coile Laudi deidefonti tfetteSal~~
; er,i>M per quelli IJauef{i danneggiati nella rubbayiuit 
D Tilorti. -- . 

S. llEJì.ME'NEGILJ)O l\~• IJ; 
TI ma~gtòr' :tuuerfario di ciafcuno è egli fteffo; 

e lo p allioni fono quei nimici dometlichi,che noa 
h fc iano hau<·r bene . Al!a tleffa guifa i parenti ,Bè 
t g: nicori med , !imi, permette Dio non ci fiano, 
che d t trauagli o. Beato chi non fi cura di loro,do
ucc i fot 'l d' tmpedimemoalla falute: proucràil 
Stgnore Padtc vero, che non ci negherà l'heredi· 
ta de! Cic!o • Egli glorioGIIimo ha refo Hennc~ 
negildo,cui il padre fù lì contrario,per non voler':'. 
egli parti dì da Dio,çhe gli diede la morte. 

'Fuga Dio, cbe ti fìapadre, e~aria Madre; onde 
u ata à gino<ebi nudi 7• -,o/re t'or~rione Dominicaler! 
:;.laSa!ucJ>..egina: · ------ ----



<f:t· A P R I L E, 
S. liEYf/I'N._A f'erg,. x 4, 

Siam·o pati cntJ nelle infercrmà,benche !'imghe, 
-etrauagliofe, fpcr:wdo,.chc oltre il premiò in P a-, 

. Jadi(o gr~•·d.•, pon mancherà IJ(o di confolarci 
inceriormenrc, c hrci fingo! ari fauori . Lunga (ù 
J'infermirà di Liduuina; ma fegnalaca fù la fu a pa· 
tienu, e 11011 minori i confarci fp1otuali, con 
cui la regalò Chrillo,ll quale anche auanci la mor• 
te colle Jue mani, le 0 niC, e ccn(orrò tutte le pia.· 
gate membra. 

Le Let4nie coi/e preci perle per{a>JC m[<> me; e{e ha!. 
qu~lc!Je male nel tu• to•po. tre volte ojfr1t1 à Dio di tof.. 
lerarlo,cofi piacendo J "" fino al g•orao del giudit_io. 

S. B.ASlltSS.A MJ.t. 1 S 
I cattÌIJi banno veloci piedi al male, e pure gl~ 

banno fani : i buoni g li han~o fpediri al bene , e 
pure gli haueranno tJ!'hora infermi. A~- Bafilif
f3 velociffima ne' patlì delle b)lonc opere furono 
anche troncati. ( bi è'ch.ia mato da 010, rifolua 
pure di correre veloce la flrada del Signore ab c 
barrendo ogni pigriria. · 

1 Salmi Grad11ali,e nel fine di cia[wno baciala terra. 
e pratef/a di compenf.zre la paffata lente<.:za con. altra 
fantMtlcrità : 

·. S. fl{_VTT?'OSO Vefc. 16, 
Chi vuoi Dio,fuggj gl1 huomini:diuerli puoco 

colle creatu re, fe bra.ma gufi are il Crcarore. N el· 
l'angn!lie del la folitudme ii gode J' amp1ezza d,' 
peli. lJ! tal modo gouernauafi Frultuo(o tan:o n-

ti 
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A'FRIL"E. 4~ 
riraco .dal!e genti nelle felue, eh~ (olo vna volta fà 
da ' cani di caccia rirrouaro. 

StJ boggi rl!lrat.l qu.wtofìa pojfibile,fpen,<!cndo fmt · 
tuofamellle il tempo , e recita vua parte del R..o[•TIO COJl 
jermartivnpo<·o co/l,, mente ad ogni mi l'! ero. 

s . .A'N_ICETO P•pa, e Mart. 17· 
Vanìt:i grande è mettere lìud1o nella coltura 

de' Capelli. chi gli p orta tronchi , recida anche 
gli affetti d ifordigati. Cofì vuole accennare ~ n i · 
ceto,ordiMndo à Cliierici ,vadano fenza chion13: 
e fe e!fortò:i ragliare i crini , lì lo~fciò e.fo tag ' :M 
il eapo , volendo con ciò animarci à nn n cura r ... , 
per honor di Dio,non folo le cole fi1p ctfbe,cou::o 
i capelli; ma la tcRa aaedefima. 

l'iangi le tHe pa!Jatc v.mità, , e l1i{ita c'nque v o!re 
'l>n'Imnugine di Maria Vc> gillc recitando !a !\<gina 
C.eli, &c. ' 

S. ELEVTEltfO .Abb. t8. 
Tutto il bene ç da Dio, tutto 11 ma le è da no1.1\ 

che dunque gl4lrÌarri di co fa alcun a maflì:ne fp i
ritual<? dà tutta la gl01ia al Signore, e nafcond: i 
di lui doni,altrimente relìera1 con confuffi cne,c<>· 
me fuci:elfe à S. fleuterio, che cacciò il demonio 
da v n. f):nci,ullo; ma raccontando il ca(o, il demo
nio rttorno. 

Bacia H, volte la terra d te endo ogni l'Oita,SJgno· 
re,à voi la gloria,à mc l• con/11(lone. 

s. LEO'N_E 'N. ono 1'ap•. 19. 
Niunu deue ioge~irfi in quello,non gli to«a,nç 

l!ltra· 



41 P R I L 11:. 
ì ,:r. r rcnd<re cor~ non coufacentc alfuo fiato 
l Jcc•.do .• Jrnm enrr,poco guflo fi d~ ;i Dio, c folo 
li raccoglie on or11fica<ione. Leone, febenecon 
buon fin< li po• iò al campo dc' faldati > rellò 
\lntO• 

Cmq11e vo 1tc il Ve n i creator, &c. in tempi diffewJ .. 
~:,proponendo femprc non ingerirti, Joue non ti tocca; e 
pt'r 110n errare doucndo jntraprcnderc tofadi momtnto1 
ciHetferc confìgtw. 

Jl • .A.C11l._ESE da Monte'Pulciano V erg. 20 
Ogn• v no lludij talmente alla modelli~, c com

politJOne , che ogni membro fpiri fragranza di 
eddicatione fanta , onde l'occhiO, l'orecchio,la 
bocca,lirgua, &c. rif~ni anche l'altrui imperfet- · 
ucni a fcmi glian za d' 1\gnefe, che da tutte le par
ti è el In o corpo tramanda odorofillìmo li<jttore , 
d c r ii'an a le t'turi , /ll altn morbi. 

StttcCom. Spir. ,e prega l'naforellw,ti dica i~ c betti 
d:Jf'ertt '!"·wto a!l' E/lerno. 

s . .A?{SELMO fl'ejc. 2 1 

S'ami la fanti rà ; pcrche è caraà'Dio,c 6 bene• 
d ica la eli lu, bontà, che ne' fuoi fertri rende pre
t iOfe anche le lordure , coQie fece in Anfclme 
S:Jnto, men~ rc coll'acqua, concuiegli s'era la! 
wuc h: mani.J nfanò v n leprofo. ... 

I l Te Deum /audamiiS con 7• Gloria 'Patri, e 'l>à ad" 
ador.~re boggJ le reliquie, c be puo1. 

SS. SOT El\ 0, e (aiO 'PORte/ili. u 
A chefarladonnlt:~ntollldelicaca, eftimarlì . ·- --. - -.. __ · - -- -. !~!!: 
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A P R J L E. 45 
tanto, (à Dio,per lo fuo Vicario S. Sotero la dif-' 
caccia come immonda dall'Altare; ma s'ingegoJ, · 
fc accollar lì nOt_lle è lecito 1 imi taro i Sacerdoti , 
che per decreto di Caio, deuonoà quella d1g11 1- .. 
tà fa lire per gli gradi de gli Ordini Sa g.-i , ponar
fi alla perfettione per gli gradi delle v mù. ·. 

Pi{tta 5. -.oltt l'vlltare ,e [copri à qua/c/;e [or ella 
.,na delle tue nMggiori imperfcrtioni. 

S. GIOII, G IO ~tar t . ~ ~. 

Se la rcligiofa, è chiufa frà chioflri,non lì curi 
dilla Jiberta d'vfcire.O da quanti peri coli viu e fì
curo chi non può andar vagando! An che eh 1 ca
minaper necdfirà 1 hauerebbe bifogno per no n 
inciampare in errori haucr'in pied1 fcarpc di 
metallo infuocato, come S. Giorgio. 

Noue com. Sp. raffermando in fine di cinfmna il t •oto 
della c/auf•ra , & ringratiaodo il Signore, t'h"bb:.t 
cbiam•ta alll1onaf/ero. 

'4 
Amiamo il digiùno 1 !IL olferuiamolo erT~ ca

mcnte immaginandoci d'imitar' il digiuno fanr if
fimodt <Sirsù, ffcuri, che molto ci accarezzerà, 
come fece con S. Bona, che andata in Palefiina à 
digiunare 40. giorni nel deferto , ouc digiunò 
Chriflo , C hrifto, le apparuc, e la fpofò fin con 
por le l'anello in deto. 

Le Letanie de' Santi colle preci replicando 7 . .,oite 
perhaptifmum ,& Jantlum iriuniumumm, c;,- bo_;gl 
immaginati fimpre .t' c!Jere nçl deftrro coli Giesù. 

s. Mar· 



P 1t r i.It 
S. MAJl.CO E11ang. 2 r• 

Chi v.,o·c r:. r gran profitto nello fpiriro,fi fpo
!:: i dci la •olor.rà propr~a , labandofi guidare dai 
' upenori, e Padrt ~ p i riruali, e sforzandofi d'ha· 
t: ere gufi o ancr.e nelle obedienze di drfgu!lo,(he 
s. Marco non mal ramo godè , che quando cotl 
•na fu ne al co llo fi Jafciò !lra[cinare per luoghi 
afpri. 

S<tte -volte inginocchiata proponi l efferé perfctti(
fìm• obedirntc. '7'rcga la Superiora, & it1'. Spir.à 
fare liberamwrc di te qt~ello, loro piace. 

S. M.AJl.CELlO "Papa, e M. 1.6, 
.E' cofa humaua il peccare,fanta l'auuederli, & 

emendarti, da diauolo l'ofiinarfi 'e non correg~ 
gerli. Quando fi falla, non s' afcond• il fallo, li 
fcopra , e chieda perdono anche m pnbliéo ·,Coli 

. fe J'vlarcello , c meritò placare Iddio , e mon-
re Santo. 

T t· e -volte d y)noccbi nudi il Mi[trert, proponi d'ac
culare in r<-jcuo•·•o.p11blicamenee il prime error 110tubi~ 
le, c be farai. 

S . .A~SrASTO Papa. 21· . · 
Non lilafc> m•llaMdfa, feè polibile. s'odil 

C'>n fomma artencione, non ponendo in tal tempo 
m eme in cofa veruna: e fe Anafialioordiuò, che 
all' Euangelio li lenì in piedi, s'intenda,che ad ef
fequireciò, cheChriJiocomandainelfo, cerca 
non i ginocchi; ma le m;mi > ~~!~~~,~~la perfona 
dJJin~olti)~ prQD!i! 1 . . . 

U! 
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A 1' R I L l< • 17; 
-; V"olre il Gloria 'Patri, baciando qd og~i "Pno Ti 

terra in rmgratiamwto à GieslÌ, che 33 .<~nmflette 111' 

:erra ad infeg~Mrcz il Santo Eua>lt;elo. 
s. VlT ALE. ·Mare. 'l8· · 

Fà fantamenre chi è zelante dell'hone>;i dì Di'o; 
11 con petto intrepido s'arpone à turri i peccati al:
trui, e facendo animo a d'ogni v no, che non lafct 
il bene.Cofi fè Vitale con vn medic:o,che già man~ 
caua ne' rormemi: (e bene ciò à lui collò la vita, 
faltlò però quen· anima. 

Cinque volte l'Or.1tionc Deus, qui pro R..edemptione 
'mund>, &c. con altre tante Com. Spir. dimandiVldo PeY; 
llf-IConfeffareilzclodcll'anime . . ·M ;,' . 

aJ1.<:. 2,P kflof.t11A!S. 'l'I ET !l, O 7YJart./~fA<4.. Z, 29; ~~ YJt..tJI..,~ 
'ù' quanto beli-l co fa è la puritàverginale !1 Ec~ 

(O che quella di Pietro Martire trahe in fin dal 
Cielo, in lua ce l !:t le più illuflri Vergini del Para, 
difo. S'!mi l~ purità , e li lludij farla femprc 
n1aggiorc in opé~e , m parole in penfieri , Ile. 
ati etti. 

Tre -.o/te in tempi dfflinti ò imemcrata, &t. ra/fe~ 
mando ogni volta it -,oto della Caf/itd , e c/;iedtnd~ 
prrdono delle disbom'flà , cb~ fi commettono nel 
mondo. 

S. C .A T .AR INA da Sicn.r. JO• 
Chi vuole effe re graro à Giosù, elegga in que; 

Ilo mondo la corona non di rofe ; ma di fpine. 
s'ami il patir con Chrillo, e li tollerino le perfe
CiltiOO\ , i difpr~ggi, e gli iufulq del demonio.
. -· · · · · ·-· · -- · Qol::: · 



"4!1 A 1' R I L E. 
!a . virtù del Signore re!la l'anima vinci erice, l1a 
m1Ile fauori Celefii in terra , & in Cielo eterni 
fiori colla ferafica, c patieutiffima Catarina· 

Yn quarto d' oratione mentale particolare tenen<lo 
Jempre Slretto al [eno il C•ocefìf!o , proteflando di 11011 

'l!olere altri, che lui in crQce, e foffogato d• inj1dle pe
npfìffime agonie. 

F I N'E · 

M4G-
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MAGGIO· 
S, s. Fll.l'P'l'O, e GJ.ACOMO eApofl. r. 

Dia il Mondo,ama GiestÌ. 
Le creature vogliono,ho
noriamo il Mondo, e vi
uiamo fecodo le fu e leg~ 
gi mmacciando di rui
narci; ma refia ruinato 
Colo chi da lui dipende, fi 
come il ferpeJ, che vfcì 
dall'Idolo d1f prezzaro 

da Filippo fè danno à tutti, fuor che à Filippo. 
Amando Giesù,comeGiacomo,farai turco,come 
«&iacomo, à Giesù timile. 
l{_ecita tre volte il Te Dwm laudamus, [oggiongemlo 
vn' atto di ringratiamento à Dio, elle ndotta al Onoflro 
[e i fatta degna di non 't'edere pure il mond<ò 

S • .A T .AN.ASIO Pefc.,e Dott. > 
Ha gran dottrina ch1 opera bene, e (otfrc con 

cuore gcnerofo i trauagli, cl e tenrationi. H :it'<.'

rà qudlo, e viuerà, chi fpeOo lì riwrde 1" d,!. 
- · D !amor-



so MAG<tiO; 
la morte; che Atanafio conferuò la vita , lunga~ 
mente in v n fepolchro. 
l'"ifita due liOite le [epolture dtl 'Monaflero,fermtndoti 
vnpu oco ad ogn'llna. 'Poi detto vn Deprofundis, e ba
ciatala [epoltura partirai raccomandando le [oreUe iui 
{tpolte al Signore o 

InuentionedellaS.CP,OCE o 1 
Lt Croce li a il tuo letto, il tuo giardino, il tuo 

Puadifo quiui in terra. La Vergine innamorata 
della Croce hà per fuo innamorato Giesù. Fà dii o 

que l'amore con la Croce, mirala, abbraciala, 
baciala con turco r affetto poffibile ' fuggendo 
tutti li piaceri del fenfo, ricordeuole, che fe la 
Croce fù trouara vicina alla fiatua d" Adone Nu
me de'diletti impuri, !"amore impuro và fempre 
accompagnato da mille croci d'angofcie, e pec
utio 

Ite<it<t l'Officio della s.;croce, e paf!ando, oue[~ala 
Croce,adoralainginocchiata, e baciando la terra. 

'~· f tf-,hJ fr S. MONICA P ed. _,11<1~ 4• 
A che sdegnarti dell'altrui imperfettionL e 

mormorarne tutto il giorno? Imita S. Monica con 
piangere , e pregare per chi non camina bene, e 
ne vedrai maggior frutto, come ella ciò facendo, 
'viddc con fu o figlio A go !lino. 

Itecita i fette fa/mi pmiti!tia/i colle preci per v n pee
<lttore particolare da te conojèiuto; & ho~,gi parlando 
4'alcun difetto del proffimo, per effo ogni volt4 dirai 
cinqu~ S!.!!!! ]l..egir!aftU_~~~ ~~ og~i !~~~a {roe e i

1
n
1 
te~· 

~~~~ '! 
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ra colla lingua. 

s. TE.P'TtR.,I.A Ytrg. S· 
E di puoca fede chi ne'fnoi buoni propofiti diffi· 
d~ del braCCio di Dio. Habbi penlìeri alti, nè te
mere cofaalcuna, mentre intraprendi le cofe pet 
la vinu: Dio ti affifierà, & aiuterà con modi incf· 
cogitati,come aiutò Teuteria, che rifoluta di vi
uer Vergine fù difela con tele di ragno fubito 
fabbricate, da chi la vol~ua per forza violare. 

F à tre Com. {p.nel /illt rajfermando il voto di puri: 
rà,e rec1tandol'oratione O intemerata, &c. 

S. GIIJY .ANNI .Anteportatn latirlllfiJ, 6· 
Per non elferc vergine pazza 1 non folo prouc• 

diti d'ogho di buone opere; ma fiudia boUllCoco
me Giouauni, entro l'oglio della c;amà • Ama 
Dio, 6t... ama il proffimo, e l'amore lì a di farri. 
foccorrendo tutti, come è à te pollibile. 

/lCcita f o/fitio dello Spirito Santo , facendo ftmprc 
ad ogni bora "Pna Coiimnione Jpir. eon dimallli.tre la per
fetta carilà • .A bnene """ volta hoggi fà ijualtbt atto di 
cuittÌ eflerna IÌfua/cuno. ' 

S. ST .ANISUO Yeft.,t 'MAl t. 7• 
Non lafciamo, s'lmpolfeffi del cuore l'affetto d' 

impurità, altri mente non vi è nefandità, c;he non 
li commetta. lncrudelifcc,comc frenetic;o l'infet
to d' ~mor fenfualc incapace d'emenda, contro il 
med1co ftcffo fpirituale. N'è rellimonio Staml
lao,che per tal caufa fù barbaramente vcclfo. Te
!!!i in quella lllateria i orillçìpij; chi non ~>li fiim~ 

--·- ·- ,. - .D a " li 
• - & 



'~z MAGGIO; 
gli llimapoi, quando non può più aiutar/i, 
Dirai i [almi graduali, e "Vi[ita tre volte il Santif]imo Sa• 
cramento, [upplicando Dio à darti pi~ to/lo mille morti, 
,be lafciarti infettar il cuoredifim,lepefle • 

.ApparitlonediS. MIC/-IF.lt .Arch. 8. 
Ad effemp10 di S. Michde combatti virilmento 

contro 1! drago infernale. Dio non lafcierà,ti fo
uerchi colla forza, e tieni cJò per articolo di fede; 
però fà animo, epugna, che vincerai. Chiama in 
aiuto il Signore, chiama Maria, chiama i Santi,& 
in particolare l'Angelo tuo Cullode,e S. Michele, 

]\ecita tre volte l' binno corrente delle /audi coll' .An~ 
ti/ona, e l' oratione. 

S. G/tEGOit!O ~'{_ian'{tHO 'Pefc. 9· 
Odia i genitori,& i parenti,oue r'irnped1fcono 

il feruigio del Signore; del re/lo amali, e procura 
il loro bene. Se vi è alcuno del ruo fangue in tra
uaglio, ò in peccato, non celTa di fparger'lagrime 
per aiutarlo,come S. <li regorio faticò fempce, per 
conuertire il padre, e l'ottenne. 

]\ecita l'officio da'morti per gli tuoi parenti defonti,e 
le Letaniecolle preci per glt 11iui, qualche cofa a~che 
per i l'Padre fp. 

s.GIOB )\è,e 'Profota. to 
Chi non vuole trauagli & wfermità,ò non naf

ca, ò nato efca dal Mondo. Quello Mondo è vn 
Mare, doue fonofempretempelle, e procelle. 
Felice chi hà l'occhio fempre alla tramont.anadel. 

·la ralfegnatione in Dio! ~ena ~cno, guada:agna 
a a1 
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MACS<r.IO· n 
all'ai, gionge lìcuro al porco della gloria: 

Dirai vn l{ o fa rio di quelle parole Fiat -.oluntas tua~ 
S. lrl.AIOLO (onf. l L . 

E pazzia J'ambirione, e pur turri ne liam prenr; 
e chimollra hauerne manco, ne hà più. O foffe l' 
ambitione nollra d' effer' eminenti nelle virtù • 
IJOn negli honori, e dignità! Tal' era S. Maiolo ; 
o~de fino il fommo Ponrilicaro recufò. 

Dirai vna parte del l{o[ario con -.na compagna,e nel 
(i ne d'og•i po/labumiliatifinoà terra, e baciala. 

S. Nefi.F.O ,&tACHILLEO Mart. u. 
Lauda fempre la virtù, e tutti etforta al bene. 

Pur troppo è ogni vno indinaro al male, {enza 
<he tU vi aggionghi fprone. Fàanimo, e i ponti d' 
oro à chi fa bene; e fe alcuna camina per via, dif· 
fereme, ò più llrerradellarua, non la beffare,fe 
ber. e erraffe in qualche co fa. <1ìiouano l t buone 
cflill rarioni, e lo prouò s. Oomitilla. 

Chiamati iN colp~ preffo Dio, che tante "'POite hai per
{uafo al male, fe non m altro, pongengo cbi f•ceua più 
henr dite.Jl..ecita perciò ifa/mi 'Penitentiali. 

S.GIDP.ANNI Silentiarto. 13• 
N onifcopme 1 dilerri del proffimo tanto mo

rali quanto .naturali, anzi d1fendì la loro fama 
comro quei ladri, che vogliono rubbarglida, li 
come fino vna belli a difde da'ladri Giouanni Si
lentiario. 

P na bora di filentio,& -.na /unga (roe e colla li11gua 
interra;per haNere in ciò tante -.oltt difettato,& hoygi 

- ·- · D l {aUan -



t4 MAGGIO. 
flllùndo, ogni TJOitafarai il medefìnoo, 

S. 7lONIF.ACIO Mart. 14. 
Pervfcir dalla colpa. eCci dali'occafione, al cri

mente niente giona il detcllarla. Cofi fè s. Boni
facio andando lontanillìmo dalla concubina. Pen· 
fa bene di tutti, e non mai male . r co'llpagni di 
Bonifacio giudicano ll•j vbbriacaodoli alla rauer
oa, e (là fpargendo per C brillo il fangue uel pati· 
bolo. 

'Proponi lafciar' tm di/etto tuo habituale, & in/i eme 
locea{ìone. Dì IS• 7'ater con lS • .AUe Maria, e jlab~t 
ldattrdolorofa &c.per quelli,de'quali pen[afli male. 

S DIMON.4 //,!gina Yer. Mllrt, 15. 
Inriguardodi1 chi chi lianon fi fac:ciacofa,che 

offenda Dio, benche vi andaffe la vita; e ci faccia 
animoquefta Vergine, che folfrì più tollo dallo 
fieRo padre la morte,che commettere vn peccato. 

'Piangi, che tu fei fiata à molti occafione di colpa colr 
e!Jempio, & e/Jortatiorle. In peniten'{a recit4 d ginoc • 
~bi le Letanie de'Santi colle preci. 

S.YB.Ali.DO Yefc, If. 
Si tenga in gran conto la regola, c li o!Terui con 

ogni pontualitì. ~eRa batta per farci lanrilìcarc 
fenza miracoli. ~uardianci di 110n off~nderla in 
cofaalcuna, gi;i che lino la pioggil rifpetrò Unto 
il libro delle Regole fc:ritte da s. V balde, c:hc:non 
Iobagnò. . . 

'Prega l>na forella ti elica, contro qual regola fe• piS 
mancheuole, & acciòindouini, recita prima t' officio de~ 
lo Spirito Santo ~ s. Er_'P.,{~ 
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MA<i:GIO. n 
$.E.Y'PYIV.4 Y.M. . 17. 

La fefia è dedicata à Dio , s'attenda dunque lÌ 
Dio.~allediuotioni, nona'lauori, e vani trat
tenimenti; procurando maflìme nelle maggiori, 
gioire di fpiriruale confolatione,e •incer la natu· 
ralt ru!licità con vfar parole dolci; poiche il ma
re !leffo nella fella di Eupuria diuenraua dolce. 

l\. <cita ( oratione, o Dulciffìme {e su , ediceudoparo
laafpra, ò pongenre, replicaogni~oltaconb~ciarla 
terra. 

S. HE1{_1VCO li,Ui Suetia. 18. 
Il no liro !lud1o fiaintorno il culto di O io non 

{oloquauto all'interno; ma anche quanto all'cf
terno , ;>rocurando contribuir quanto li può ali' 
ornamento dell' ~!rare, paramenti &c. Cofi face
ua. quello Re r pplicando a'fagri T empii tutte le 
Cvndanne de'fuddoti. 

Y l{tt.lCinque "Poltela Cbiefa f•cendocollaCom. [p. 
'lua/cbe pa,ticolare dtuotione; eJr ingeg11ati donar', ò 
(ermr'in q>~•lcbt cofa la cbiefa. 

B SIBILLIN.4 Yerg. 16. 
Chi non ha offelo I.J io, può pureferuirfi delle 

cofe lecite; ma clu hà peccat6 deue allenerfene. 
EraSapta quclta Vergine, pure fì priuaua delle 
cofe anche Jicir,lfime, ne nell' inucrno andaua 
mai al fuoco. Tu almeno tollera fenzaquerfle, fe 
non t1 è il rutto fommi nillrato à fod isfauio"e. 

Sette Commumomfi!. ,t fette morti/ìcationcelle. 

D 'l-



'6 MAC!:GlO; . 
s.B€11,~1\'DINO da Sttna. 2.0 

Ama <!Jiesù, & ama Maria , che di quelli fù (o.; 
pra modo innamorato Bernardino , e per elfi patì 
gran cofe. Sforzati d'imitarlo. . 

soffri hoggi quanto occorre con gran pattenoza per 
~mordi Giesù, e di ..:::J(aria; e 15. r>olte offerife~ti ad 
ambedue. 

S. HOS'PITIO Conf. "'r. 
O che cara fernirù è ~u<lla di Dio!ò che amabi· 

le fchiauitudine è quella di Giesti!Q.!;'_el!o inréde
ua Hofpitio; onde portaua<>gni parte del corpo 
incarenara, e cinta di ferro; in fegno, che ru defi· 
d eri elfertale, ama le mortificarionianchc corpo
rali. 

Noue morti/ìcationi, eleggi àgillOcc!Ji nudi il Paffio 
di S. Marco 

B.COST.A'}{TINO May;no Imperatore . 22. 

Chi conofcelle le virtù della Croce, non vor• 
rebbe mirare, nè roccare,cheCroci. Amaladun• 
que,& honorala à guifa di Collanrino, che la por
tana negli flendardi,e fè flamparla nelle monete. 

Non cominciar'hoggi in particolare attione notlbrie 
fenoz• prirnafar'•l fegno della Croce, recita I'Oificio di 
effa, e r>à fette volte ad adorarla, 

s.FIOII,ENZO Monaco. ZJ. 
Se la creatura rag10neuole fi riducelfe ad vn 

perfetto flato d'innocenza, racquillarebbe il do· 
mini o delle fiere, come auuenne à Fiorenzo, che 
ghor!ì mandaua dietro alle pecore per pallori. 

· Dcfi~ 



per 
ti al 

r. 
1abi· 
;de
orpo 
defi· 
or p o-

H. 
m vor· 
ladun· 
!a por· 

onere. 
'IOtlbtft 

ifficwJi 

l l• 
, ad IO 

:eiido· 
0 , che 
,3aori· 
)cfi· 

MA<i;<ifiO; 57 
DeGdera tale fiato, e procuralo colla pcrfecti 
morcificacione degli affetti. 

'Penf.z qual' affetto è in te più vehemenrc, e fallo in
tender< al 'P. Spirituale, pregando/o à morti{ìcarti ben ' 
in e([o per .,,mefe. }\ecita .ifaluti alle membrl di ChrJ. 
flo Sulue Tremendum &c, e la fequcn'{a dello Spirito 
Santo. 

'S, St'l{.VP LO. Mart. 24. 
Vuoi :l fimiglianza di quello Sanco vc~iderei 

ierpi col fiato? Accufa fenza (cufa le tue colpe, 
parla di core vircuofe, dì bene, non male del prof
fimo, correggi chi falla; & in tu ero imiti la tua 
vo ce il fiato, con vfcire foaue, dolce, e fenza af
prezza, che o/tenda,'<= difgulH. · 

Dirai t re l'aire il {almo 140·fempre nel fine facend~ 
-vmr croce in terra colla Lingua. 

B. MAD./lLE'J>&'L de''Pa'{'{!Ve~g. 1f· 
Non ha(pirito d11 non applica tutto lo fpiritG 

all' acquiflo delle virtù . Q!! e! l'anima è più fauia, 
ch'è più pazza d'amor di Dio. Frequenta la Com
munione,fiudia alla femplicità, penfa, e dì bene 
di curti, zela l'olferuanu in ce fictfa principalmé
ce, non t 'ingerire oue non ci tocca, obedifci alla. 
cieca, fiirnati indegna d' elfere tollerata in Ma-. 
nafterio,odia il Mondo, fijatlìdua alforatione,&: 
al choro, f<:rui tutt i indifferentemente, fpogliati 
d'ogni affetto, e goderai da Dio i fauori firaordi
narij/lìmi di Madalena . 

F,ecita l'affi cio dello Spirito Santo,l'hilmo Veni C re~ 
~!~~~ 



5R MA<bGIO. 
ator, la Sequen-za ,e l'orationi, cbe {onodoppo, deU~ 
Spinto Sali t o fà 7• grandi atti d' .Amor d• Dio. 

s. FlLl'P'PO N m. z6, 
Nafce con noi quella pau i a di voler' effer cre

duti di nafcita nobile. Mentre lì mollriamo faggi 
luggendo ne'chiollri, quella pazzia pure ci ac
compagna; e per cagione di effa lì difprezzanD 
gli altri,! i fomentano frilfe,lì fmagrifce lo fpiriro. 
Derefia fimi! vanità, come fece s. Filippo, che 
firacciò fino la genealogia de'Cuoi an tenaci. Co· 
minciò coll'humiltà, e riufd v n prodigio di fa ti tà. 

'Proponi non parlar de'tuoi parenti, e fa tre am efler
nitl'l:umiltà. 

S.GIOV.AN'NJ 'l'apa, e M. 17. 
Per ifpccial voler di Dio , ti cauallo, che portò 

quello Pontefice, rigettaua la padrona; e per in• 
tolerabile !uperbia, c dilicatezza tu non vuoi a 
cuo v[ o ciò, che ha feruiroad altri. In Religione 
chi quello pratica, ha puocod'humilt:i, & alfai 
della belli a. 

ronfidera, chefe bai peccato, fei-..e/lita da ~te gina, 
eflendo coperta di/lracci; e 'Pimin .A polline, mangian- 1, 

do g il auuan-zi altrui, & il pane muffa. R.. e e~ t a il/almo 
Jo 1. ba<tando la terra ogni J>er/etto. 

S. GEf\.M.ANO Vefc. :8 
. la vita Dio I'h:i data iQ,.prcllito , e la ripi glia 1 

qu~ndo gli pare, nè altri, ch'elfo ne può difporre. 
Il Germano volle la madre leuar/a lì n nel ventre, 
doppo nat~, ~in altri cem1•i, e la Ile Ifa M.tdre , & 

altri: 
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altri:fù rutto vano, che morì veechillim~>. Non.. 
conuien dunque p1gliarlì canta folecitudine per 
mantener lì. Studia tu pure di viuer bene. 

Di[prt'{.'Z a la 'llita tempororle, c cura l'eterna , 
perciò pregane D1o dicendo s. 'Pater, es .,tue Mamt 
colle braccia aperte, efà s. Com, Sp1r. dunand•ndo m 
fine quefta gr~tza , 

S.'M.ASS1Mt.A1{0 Ye{c. diTreuiri. •9· 
La pena enza d eu e corrifponderealla co/p>, & 

in quantità, & 10 qualità, che però ad vna fera, 
che occife ,vn'aline/lo, S. Maffimiano, fècome 
alìnelloporrarlafomma. Se in quante cofe h3i 
peccato , ne vuo. far conforme penitenza, tro · 
ilerai, che in turco hai da patire • 

Sopporta almeno[hoggii l tutto, e recita i [almi pem· 
ten:iali,facendo doppo ciafcun /almo 'lln'attod~eonto
tlone. 

S. ,fELICI! Papa Mart. J o. 
Non vi è co fa più gloriala del patire; e tu, gi:l 

che q nello Pontefice fù que/lo, che ordmò ce/c
brar!ì le fdle de'Martiri, folenn•za pure felbua
menre quel giomo, che ~i 'lualche co fa notabile 
con animo forte Cofferita. 

Non dà hoggi fotto pena tfvn' bora di' {ilentio ogni 
'Jiolt", cbe{aU1, jegno d' impatien'{a eflerno per q~<anto 
li occorra, elegg1 d7'affiodi S.Giouanni. 

S.'PE.TftO'N,lLL.A. f/e>g. ~r. 
A l femplìce céno di Pietro quella Vergine for

ce d:.llctto fana.ritorna à letto inferma. Jmpara 
· - · · - · · · vnA 
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·vna cicca obedienzaanche nelle core irdùe; & à 
te repugnanti, bene be ti cofialfe l' obedire nun fo· 
lo gran fatica; ma pari mente graue infermità. 
'1{111preterire in queflo giorno in cofa immaginabile 

l'obtditn'{a,e fallando per ogni voltafà 1mpuoco 
di difciplina. Iteplica trenta trt"Polte queUe 

p~~role,Cbri/lus /aflus e/l pro nobis ob.~ · 
&c. bacilmdo ad ogni!~~ ~ 

~"!"! 

FINE 
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GIVGNO· 
S. SIMEONE Monaco. lo 

T~òW Al!old"?Hmoodo?Noo 

, Jafcia d'mg<rirtr nelle co· 
-""' 8.,. fe fue,efe g10ng!OI fegno, ~ 

hauer p m mtr.co con lur, 

1~._.,~ ~1 'tl-::; che appreffo dr erro no 11 
~1IT"'J , rrmanga pur' md!ciO , ò 

.f~ l memorra dr re, come s1-

meone fuggendo nel de
ferro canceliaua le peda

te, perche del (uo n è quelle rellaffero nel mon-
do, che abbandonaua; ti potrai tenere vera Re
ligio[a. 

ll_ecitail Salmosz.,epenm'hm·a, cbe (ia/eriro 
f/ar'in conuerf•tione, refi a fola in celia. 

S. EII_.ASMO Yefc. & Mart. 2. 

A quello Santo folli, refiiie, p rombi liquefar~ 
ti, pece,& agli bolle~ti, ~yelli di metallo infuc

cato 
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n •o " ;m re no cquero. Se vuOI, coll'aiuto del Si~ 
~ norc n1l fu na cofadel mondo, nelfun trauaglio, 
•·• llÌioa pedecucione ; ò tencatione porrà nuocere 
a ll'anxma tua , purche remi Iddio , &... habbi 
v n cuor grnerofo. 

Dirai à ginoccbi nudi tre "Polte il Salmo Dominut re
gie we,& nib1lmibi, &c. Jòggiongendo nel fine l'na l'Ì• "' 
11a , & ,znimofa prot<fla di tollerar quanto ti potrà {uc~ 
micre.d' armerfo. 

s. OLIY .4 V erg. l • 
Quando le cencacioni impure molellano vna • 

creatura ,ella è in vn mifero llato,e per refiar vi n- l 
citrice le conuiene virilmence combattere• Arme l 
forti fono le oratiom, t r~cramenci, ti dlfcoprirle 
al Padre Spirituale. A dxfcacciare fi facto demo-
tuo gioua egregiamente il d1giuno, & ogni morti- ~ 
ficauone del corpo. s. Oliua fi feruì alfai di qu~ p 
fle;e dentro le mammelle ftefie cacciaua !unghia- 1 
c:ulei, per fuperaregli Jlimoli della carne. ~ 

L'Oratione ò lntemerata, &<. rafferma cill'fHC 'IIOl• Il 
le i11 ginocchio i tuoi l'Oli, e cinque rnortifi~tioni. · 

S. GV.4LTE.l.I,IO .Abb. 4• g 
Nobil dono del Cielo è l'incelletto;mapiùn~ m 

bi l'è quel de' la Fede. Chi nafce tra'Chrillianipuò til 
tenedì hauer portato fuori dal materno ventre 
• n a lucida llella ;perche nafceconlaFede ; co-
mc Gualcerio nacque con vna ftclla pure imj>reffa :i 
nelle membra. fi 

I t Si~ ~! $~ .,(!1111afi~, ~ !4~~ !_~Ile il (;[orill à 
~~~;, 
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'Patri ,&c. quanti fono gli anni tuoi in ringr41141Mifo 
:o, fijnatatragenteCbrr/lian<l. 

s. GWSTO Pefc. 7• 
I. e cole benedette hanno gran virtù. Giouan~t 

c:onrroogni forre de'nemici, vilibili,& inuilibili: 
(e ne facci:~ però grande lllma;e s'vii fpcffo la bc
nedictione. s. Giulto bcncdiffc •n puoco di pa
ne, e quclti gettato contro gli alfedianti la Oitt4 
tutti cacciò in fuga. 

N~l principiar d'ogni "iUJI<lnri<l hoggilabenedirai; 
t tutto queflo me{e 11011 t10"4ndoti a/Ja bem:rlittiOM del
l~ menfapertuacolpa, d1raiogni wltt~uMijererecol-:, 
le bruciuperte in rB[ettorio • 

S. '1'{0f\BERT0 Vefr, 15; 
Abba•tdonaca la regia corte hebbe fempre 

queRo Santo in horror le delitie. Il fuo vitto no11 
poteua effere più pouero • il •ellito più abietta. 
Tu hai Jafciate le delitie : guarda di non riaf. 
fumerie , cdi non a"arezzartipiùdiqucUofarc~ 
fti forfe (ccolare. 

laCoront~JI Maria con.,nacomp4g11a: 'Percini[Ut 
giorni non ti I~W~entare di co fa alcuna cOMerntnte il 
mangi«rt,e 71tf1Jre.Fa0anllo,ogni voltt~ recila1l VefprG 
ca' morti. 

S. JtOB EJtTO .Abb. 7• 
Vinci il demonio, che il demonio Rarà Cogett'Ò 

:ì re,non m à lui. Se tu non obedirai à qucltomo
firo nelle male fogdlioni egli obedirààte , & 
~S'!! fa~~ S! !!~bC!'!! ~ ~' fç l~ fa~~ua, Jlcom'! 

!~- -~~ 
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valletto venir dietro ilcauallo, potrai comandar
gli,& egli al fu o difpetto farà collretto ob•dirti. 

Tre volte il Salmo ~i habitat, &c. nel fine fempre 
propo11endo dt calpeflartl demonio non condefcendcnda 
ai/e fu c fogge/lioni , ancbenclle co(e mmime. 

S. 1'ITT0P,_IN0 Erem. 8. 
Chi hà peccato, pianga : chi h~ peccato più~ 

pianga più,e fodisfaccia il Signore con penircnze 
più alpre, che cofi ric!uede la gm!lltia. Ti faccia 
animo s. Vittorino ,che per vn error d' impuri
tà, fpaccato vn'atbore, m ife nella firetta fifiiua 
rna mano, nè per tre anni mai la tralfe. 

· l Salmi 'Pcnitenti.tli à ginoctht nv.di,e 1lel fine d'ogni 
Salmo 11n' atto di coutritione. 

S. 'Pl\IMO Mart. 9· 
Non è mai fatio il ventre, però in gun peua vi~ 

'Ile chi lì piglia briga di tenerlo conrcnto. Man
gia , c beui per fupplirc alla femplice neceffità, 
I!Onallafenfualità. Godi quel ti viendato, ben
che puoco .: &'infoaue ,e contentati,come fi con
tentò Pruno, che per Cibo doppo il digiuno d t tre 
;giorni,hcbbe piombo liquefatto. 

Yifita tre 'tlolte il Santifr. Sacramento prote/lando 
iui non 11oler' altro g•f/o,cbe effo. Mortificati tre 'tlolte 
la gola incofe leggiere. 

~· MtA'J\.G.AP,_lT.A ll,egina. 10· 
E.l:gttimo figlio di Dio chi hà per madre la ca

tità,mcrita particolari carezze dal Cielo chi acca
rezzai ~UC!id~lla tcrra.~anto fei fupcriore di 

· · · · · grado, 
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grado,&: aqtoricà, mollrati tanto piil pia Yerto l 
nccelliro{j. L'etfercitio di q•ella Principetfa era 
adunar poueri, conciar loro i drapphpa[cerh, c 
poi 1 bàdare à tutti i piedi. 

fà -.1latt~ di carità littmile J qualche [ore l/a, e baci~
le i piedi • 1'er otto giorni 11011 ti far feruire m co[.~ 
'»Cnma. 

S. B.Afi...N.AB.A .Apo/1. li. 

Non ri fidar del mondo,che h oggi ti accarezzJ~ 
di mani cì perfegtllta. Gli humant honori fono 
vn'ince nfo, che {ulnifce nd nafcere lletfo . Chi 
hora c'adora, fra puoco è buo,no dt torri,e la ripu
tation~,e la vtta. Vria Città inttera grida S. BJr
naba il Dio Gioue ,,e fe gli proflra a'pt~di: a pena 
fi leua da terra, che prendç J fatlì,e 'J lapida. 

rn quarto d'hor.ad'o?atione mentalefopra l'infiab i
litJ delle creature, cauando per frutto di puoco curare 
le amicitie particolari , e per giorni otto di non conferir 
jegreto -.erJJno,a' più confidenti,je non t! di Dio. 

S. 0'1\(,0FRIO .Anacb. t>. 
11 vero CJl.o.o della vita è 1:~ ucharitlia. Chi più 

la fre<]ll<otatf1iÌ!Iì nutrifce, cgulla le fùe dok<7~ 
ze. Non è come gli altri cibt , c ho fre<]uen" ti 
v çn~ono à naufea '. Si' fcorge elfere vi uanda di 
Par~d .ifo; perche [empre mangiandofi, ferrp're i a
(eta magg ior fame. C1ò prouò S. Onotrw , < he 
gran te n.po anche vilfe della fola En.chatini ' · 

Frequenta tjUauto piÙ puoi la Commrq,ion s .zcrM'l tn
~ale, & bugg• fanne delle Spirituali. :n tna! g1or nt mlir 

. .E f"~ 
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ro, cbefia po/]ibilc. 

s . .ANTONIO Di'Padoa. 'q . 
Gran virtù è non errar colla linglla: 6 creda fa

liro alla cima della perfettiooe chi sà beo goucr
narla. La crearura , che impiega bene quello 
piccolo membro, fiimi imp1egaca l'onniporen
za di lJio in farla glorio( a. Adoprò bene la lin
gua s. Antonio;fino al giorno d 'hoggi refia quel
l a incorrotta • 

Impiega boggi bene la lmgua coll far' ogni sforzo,cb~ 
non in ciampi pt.re in vna p•rola otiof.z; e fd molle o•a
tioni iaculatorie· 

S. BASI l! O Magno . 14· 
Opera bene , e lafcia dire chi v l! o le. Srà fa !

tlo nella virùì , e fe l"auerfario flar:ì pertinace 
in voi erti offendere, Dio la piglierà per te , e ti 
conferuerà , fe farà bene p r l'anima rua , al 
fuodifpctto. Cori fece con S. Bafìlio , contro 
eu i non lafciòpoteffe fcriuere la penna c! i Valen
te Imperatore, volendo adoprarla conrra il San w . 

Gli v/timi cinque Salwt Gr~duali, & n/ /ìne d'ogrz'
.,no rinoua il propo{ito di .,olcre r[Jere per(ona (pi 
rituale da douero. 

3'. VITO ilt. i). 

E più facile predicare la pouertà , che pra
ticarla,pure in quefloconlifle il merito. Non fa
ra ma t di grand e fpirito ch1 non hauerà grand~ 
fpimo di pou<rtà: milura il tuo aft~tto alla p o• 
lle1 rj, e (;Orto( cerai dJ quale perfettione fei. ~l or• 

loti 
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~ari però d'amat la e dr recufare l'oro, e'l tutto à 
fomiglianza di 5. Vito , che non volle accettare i 
gran doni dell'fmrerarore. , 

l faluti alle rrumbra di Giwl Salt!e trrmend11m, &c 
contemplando la fuagran de po"ertà 'l'rega 1m a forel· 
la, 11 dica liberamente in fhe difetti contro quefia Tir• 
tù, e noti/i calo al 'P ad. Spirituale , 

S. lf/TC.A.f\D.A Perg. . 16. 
Anima 1 che ha co(a più cara delle Piaghe di 

Chrifio > puoco ama Chrillo , e puoco mema ef· 
fere amata da lui. Nelle di lui piaghe quafi in 
ricche miniere fi rrona in gran copia l'oro d'ogni 
contentezza. Se contemplandole come Lutgar· 
da inondaffi ttttta di fangue, ò te felice! 

leggi il 'Pafjìo di S. Giouanni. H oggi immagitfati 
femp;e bauere innan'{j C brillo temo grondante di. 
fangue , nè lafcia dt parlar [eco fot~emc con atti 
t! i vero affetto. 

S· ]\.AINE!I,_O Con[. l7· 
lo renonciarei vole ntieri à tutti li gulh del 

mondo per piangere. Non ponno in Dio piangere 
gli occhi , che tutta no" rida l'anit11a. Be arò 
chi hà qneUo donor L'hebbe,e lo praticò S. Rai
hero , e fe bene perdè la luce , niente s'attriftò. 

Fà T n puoco d'orntione ment•le sfnr-zandoti di fpar
gerc 'f~~<lche lagrima, efebai TJfodiriderefcomp•>• 
Ramente :l moderati. 

S. OS.A'N._N.A Yerg. 18. 
O Dio quanto è amabrle il fert1irebeue Giest\ , 

E :1 il 
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il donargli turco il cuore,non voler' altro, che lui! 
J forfc egli v n'amante non rutto dolce coll'an t
ma? Il confeìli:ranno quanti lo le tuono,& O l an· 
na in particolare , cui Marta tnfegnò à leggere, e 
~·,e,ù pQI~eua ~ol!~ fue mani la Croce sù le debo
lifptllç. 

'Parla con quiz/cuna hoggi del( amor di Giestl , e 
proflrata in terra fette volte protefla di l1olerlo am.:re 
~a douero , e p regalo rJCeua il tuo cuore. 

SS. GElf .ASIO,&"Pf\.OT .ASJO Mari. 19. 
A che molto llimare quello, che ha t t n prdli

to? Q!anropoOedt in quefio mondo ti ha t m p re
fiato il Signore, & m altra maniera non è ruo, cl1e 
motlrandone poffdfo in darlo~· po~en prima di 
-morire • .A,Ithora rutto hai à lafciare,e nullapor
ti teco . lntelero quella verità Gern. & P roe. 
che auanti la mortè dieqero runo a' poueri. 

'Pregai/Signore ti dij "t1cro [pirito di pouertà con ••~ 
lltare à gitJoecbi rmd~einque 'Pater , c 5. .4~< e JU"a
ria. 'PriNati al~t~enod'l1na co fa à te non neceffaria, [e 
purel'bai. 

S. M.AT{IA 711art, 20• 
Non merita nome d t ~pofa chi non li conforma 

al fu o fpolò. Chiamanfi i coniugaci conforti; per
che godonQ la lleffafortedi bene ,e di male. Da
p~ytd~emorir'i!martco per la fede,; nè fù piena~ 
mente co11fo)'!t~ , fioche mare• re non morì an.: 
çh'elfa. Se tu ti pretendi fpofa di Cbnflo1cor.fot• 
fll~i ;i lui n,· parimenti. 

Tre 



r diGitt!l 1 ~ 
~oltrto.,., 
t . 

M41t . ,~ 

har rnprt'· 
> tJ hatmr~ 
on ètuo1tt: 

uerr prrmJJ 
e,e nu!Ja1~ 
~ru, &11(( 
poum 
'JUtrtJ,au 

.A•rJII> 
muj):rulJ 

~~ 

1 fi confol6i 
Jnforrr;pr.· 
fimale. Dt 
0èfùpiror 
onmorì&r 
1fio1 co~fur 

r rt 

b i V ci N d. 69 . 
Tre .. o/te prendi rl Crocefi!Jo in manò , e mirand/)1. 

lo con affetto protefla, che hautndolo eletto per ifpofo l 
"Puoi e!Jere in patire patielllemente à lui conforme. 

S. LF.VTFJI..IDO dbb. , zt. 
Religiofa , che vuole tutto il neceffario, no11 

finirà mai di pretendere. La natura è contenta 
d1 puoco, e beato chi fi contenta di qaalche cofa 
manco. Leurfrido faceua molti viaggi, e pot~ua 
andar' à cauallo ., pure volle fempre andar' à 
piedi. . 

LeggiilP.jfiodiS • ..Matteo; &hogginoncemt; 
lu! ometti agio, ò co fa, che puoifparmire. 

S. 'P .AD LINO Vef" il; 
ChicontemplaDionell'h\lomo, non viècò· 

fa , che per J'huomo non fa.ccia. Lo confolerà 
affiirto,lo compatirà imperfecro,lo fouenid bifo.
gnofo,li venderà anche,come S. Paolino ,per if" 
chiauo, à fine di mettrrlo inl1bertà . 

Soccorri hoggi i mortr con recitar 'le Lamii dei de/ori
ii, i peccatori coJJ raccowrandarLi p114 l'alte à Dj o, & ;t 
tuo proffimo con fargli qualche .. zeo di carità. . 

S. EDIL1' f\.VD.A. J\egina. • 23. 
Là gloria del Creacore dcue effere il fine di rut • 

te le co(e . Dio tleffo non può hauere per vlumo 
fcopo dtl fu o operare, che la fua gloria • Gran 
gloria lì prepara in Cielo; chi a tUtto fà,dice,e pcn 
fa à gloria di Dio. Io muta fa nella non predica
no alrro le creature anche infenfihili , fi còme il 
cadauete di qu~lli l\eginaparlò, e racçomandò> 

---- - ~ l 'he. 
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, ~1\e m tutto lì dafle g lor•> à tJ io. 

Tre volte l re Deum,&c.c tutt h oggi h>bbi i11 mw• 
le, e repliCa quefle puro/c fai• veo ho•o~r, & gton•. 

s. GIOf/eAN?(J Bamfl.r. 24, 
L'a11uifare, l'mfegnarc, d currcggere è per lo 

fiÙne· claullri viti o, che VJrtÙ • .:ii f.t ,.no da a t~u
ni errori graui , tutti taciono : d,a altri fe ne f3n
no de'l eggieri, tutti brO!'!tolano, e tnormorano, 
e gridano. t' qnefh impatienza,e fi acchezza, non 
zelo. Q.nando J'officio, e la vera carità non ti fii
mola , tac1, e corregg1 folo col buon' d km pio. 
çon quello parlaua G10uanni. dando buon' c!Iem 
pio con tutte le fu e membta;onde è ch1amato tnt• 
t o voce: ego vox clamantis, &c. 

~accomanda fette volteà Dio le /Ile foreUe, e per ot· 
to giorni non C<Jrreggi alcuna> fe non l.u.u detto prima il 
'{.'eni Creator Spimus, &c. 

S. PJtOSPEJ\0 Vefc. 2)• 
Vuoi morir bene? vJU • bene. Vuoi anche mor

ta fpirare,come ilcadauere di S. Profpero,buon'
odore? fornifciti in vita di fante virtù. LJ fragran
za. di quefle qon celTa mai,e ne' fepolchi lì fJ me· 
gho fentire, che in v1ta, • 
. Prega lo Spirito Sat~lo ruita.ndo ancbe i/fuo officio, 

t1 dlf lume per conofcerc ti tuo maggwr d1/etto:pen[aci, 
e notifica/o al Padre Spirituale, perçiJC t'amti à difirug
"<rlo, come quello, cbe ti rende pùì pu'{'{Oiente. 

S. /I'IGILJO rejc.,e M111t. 26· 
Fortunata la çreacur.t, çhe çome S. Vigili o mai 

- · - non 



!l ••>b,l"' 
, J ""l·"~~. 

.'·" li, 

.g,:reip:; 
~ •no.,, 
lltrlfqa.:lj:. 
mormaw 
cch:u.1,. 
·1rJ no1 :~ . 

~il ff::·~ 
o DJ o a·;,. 
:,11 •mJ:o:: 

r !!~, tfnt 
<lcmpr.; 

!i· 
a~ch: ~o:· 
>ero,b~~· 

LJ ti a;' 
hili !Jm~ 

i/jJoo5M• 
·m:p:r!Jn, 
",jdlfiTI;' 
·nu. 

t6· 
'igiliom1' 

oon 

G T V G ~O. 7' 
nonce!Ta c.l'imped1 ·' i peccar t,~ d'aiutar l'anime, 
ben.che v• la(ci Ja vita. Adt mpl anche tu quello~ 
c~me puo1; mJ p rmcipalmente m ce IleO a guar· 
dandoci d i no n offe ,1dere Dio, e sforzando cl an· 
dare da douero mnanzi nelle virtù; 

l Salmi Graduali ,al/ined'ogn.'vnofermati vnpuo
co , c proponi dj non peccare 711al ~ e dz feruire fl:ri a..-
mwu: il S1gnore. · 

S. Sv1?:\JONE Con[. n· 
De' Medici, e matri n'è pieno tutto il mondo. 

Ogn'vno fà pazzie, e vuole dar rimedi. Per gio-. 
uare fempl(cernente à gl' iofe~rm s. Sanfone Hu
diò medicina: aiutali ancor cu,come puoi;ma p1Ù 
con comparirli,a.ccarezzarli,e feruirli, Qgelle fo. 
nq fante fauitzze, e ii gran merito. 

La corona di M r. "ppluandola per gl'in{etmi , ~ 
qualche atto d( cantJ ver(o loro,fe puoi. 

s. LEONE 'l'<ipal I. ~8. 

Dou'da pace,è O! ·>; don'è Dio, è la pace. S/li
ma non 11luere teco 1! ') ·gnore, fe fiai con alcuna. 
adirata. e facile l'ad ·rarG; ma li a facile anche d 
placa di. Leone ord 1nò,G daffe la pace nella M d 
fa i. e c;_hi no n la vuole, merita efier cacciato di 
Chiefa. 

Y •fita cin'iue TJolte l' .Altare e doppo -vna Commu· 
mone Spirituale prega il Sig;zorc mantenga in 7r:lomHç
ro la pace. 

S. 'PIETF(O , es. 'P.AOLO .ATOST. ' 9· 
~o a am ar ,che Ch :1f.g . c ome Pietro: e co' l'l' 

E 4 l'a c·l v 



7Z G I Y G N O. 
Paolo non voler fa pere altro , che Chr!Ro è vna 
gran Teologia. Se fai queRa, non ti curare d1 fa
pere più. 

Sette Commrmioni spirituali accompagGarulo ciafcu~ 
nacorì -pn"atto grande d" Amor d i Dro. 

S. LVCI1'{_.A 'Matronà. jO· 

Quantian1mano il proffimo più a! male, che al 
bene,fe non con parole aperte, col mal'elfcmpio, 
e col b ffare eh• attende al la vira fpiritua/e. E, 
quefrò vn'oflicio d t diauolo, che rira i fulmini dal 
Cielo. Chi non vuole fu bene , almeno non im
pedifca chi'! vuoi fare, anz1l'iuanimi, come face
·ua S. Lucina, per cagione di cui tanti andarono 
a01mofamentc al martirio. 

P'nà Croce coÌia lingua iit terra; per lo dan
no • h•i recato alle perfone /p~>illlali 

col parlare. H oggi non parla 1 
c be di cofe /pirituali, ò 

neceffarie. 

F I NÉ : 
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t VGLIO·. 
s, SIMEONE. Salo, 

li. vanagÌorià ~ iJ carlo dei~ 
la virtù. In tuttì è ripren-" 
(jbrJe; ma più nelle per• 
fune fpiriruali. Chimo-" 
llra hauerne manco, {o
uenre ne hà più. Ella rie"' 
ne l'anima coli affa{cina-' 
t a, che tolle fielle attioni 
d' humilr:i lì và à caccia 

dell'honore. Non era tale s. Simeone, che pet' 
leuarc il concetto , in cui era tenuto, di Santo lo( 
in pub!ica piazza baciò vna giouine. 

Sette Gloria 'Patri, &c. a'ginocc/Ji nurli ,doppo eia[~ 
eu no proteflanrlo volere, wttala gloria fìa al Signort ~ 
Hog~i dicendo co fa dr tua lode, ò de' par·enti recita og-ni 
-.oltail f/ e[prodc'morti . 'Penfa inc/Jctipare aut>an
:zmle•ltre, cdi/lo al '1'a4re[piriwale1 t~cciàcbc c~ . -.- - -- . -- -- - ·· ~!:. 



7'4 L V G L l Q. 
d1fingmmì. 

V!SIT.ATION& Del/aB Verg. 2 •. 

Se \'tl vi t !ferc fanorir?. da Mar ~, iij tu quella, 
che fmae:HC l .... vi ti .! (0 .. var.it.: diuolJOili . Come 
~gba ama , e ncon1 d~ Je1 , COt1J C Madre. C re
dd a jqcompr<niibtle ndk g,andene,e ltima,c ile 
con qua oro o!Tequ·o l'hc>norcrai , hai fatto quali, 
meno ..11 uient.: m nguardo ai di lei menti , al tuo 
deb>to. 

(ìhque volte vr{ita qu . .tcbe Jmm.t~ine di M.zria,e re· 
CJta 1111 qualcbe jua dtuotwne: prore/Il d, -volerla te
nere per ca.iffim•l 'Mildre , c d'efferle dmottffitl!lf., 
figl~a. . 

S. LAID.A'N,_O !Abb. 3· 
E.atriuaro all'auge della faptcnza citi ha i m pa

rato à tacere. Perfona,che parla aOài,far.i icmpre 
poco fauia, pazza molro . Chi ragionando oifer
ua le debite circonflanze,ha v n gran dono di Oio. 
Non offendere alcuno tlÌcollalmgua , e fau ella 
fempre con voce moderata, per non e ife re à gli 
altri di difiurbo , che da Laidano comandate le 
rane d'vna paludeà uon .gracchiare, per non tra· 
1Jagh3r< i Mor.acnt, obed irono. · 

Stà -vn'bora tn fi/ent~, & in tal tempo recital'offi<io 
~e' morti. Fatt1 dire da "Pna (o. ella vn difetto della tua. 
lingua,, e dillo poi al 'Padre Spirztuale. 

S. F.LlSAB E'I;T A Jtegina.. 4· , , 
O quanto abborr.fce lanarura'ie vi cere, & infi-

qo!i!e p1açhe altrui! ma ò quanto è à Dio g: .t a 
quel· 
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L V G L I O, 7S 
quella genero fa caritd, che le wrl; e ferue, co'lle 
fè quella Regina, che anche le baciau";onde t+ 
bora col fola baeto le curò. 

'P.-oponi ~·incere la tua delicatez.:za à bene/i cio ~ 
gl'infermi. L'O{ficio della Spirito fatlto ; & per PoP 

voi t< qflanto p tu prc/lo pnot ,[erui vna infe rma m qual~ 
,be co fa abietta. 

S. GODOLEV.A. f. 
Godi, che ti fij contee rara :i O io in v n Mani Il e

ro • Vna fola fod !sfattion: de' coniugati è paga· 
ta da vna ipfinirà de' difgufli • l nllggiori rraua .. 
gh de' claullr.11i fono 1 minimi de' maritati. Go
doleua, e belliffima, efanrifs. nonhebbe m.;i 
dal marito ; che peflìmi trattamenti, & al fin 
la morte· 
, Tre ,o/te i/ Te Deum, &c. ringratiando il Sig•:o· 
re , t'babbia cbtamataalla lì,eltgionc; (:rbogg:/a. 
mentandoti di co fa alctma del Momf/ero per ogm vo/tJ 
fà vn puoco di difcipltna . 
' s. IS.Al.A 'Profeta. 6. 

La verità è bella dama , e turri la lodano; ma 
pochi la voglion<;>. Chi lì fpofa con effa s'appa
recchi à romper la con rutti, & :i diuenir berfa
glio d'odi}> e perfecutwni, ma fii me de' più poten· 
ti. Per IJU~(ta fù l fata mal villa > & fegato per 
mezodalRè Ma nalf •• 

'Proponi , non dir mai bugia , e recita il 'P.tjjìo 
di s. Giouanni. • · 

S. f.DTT.-



t. V G t l <1. 
S· EDILBVI{.G.A. V. i 

O fei:ce chi ha cominciato a fcruire il Signore 
ile gli anni p•Ù rene n 1 ad amare prima Chnilo, 
che le vanità,à,vilipcndère tutto ti n.édo per amor 
"ella Croce t Ta it ù Edtlburga Pnncipetfa ,. che 
«Jicreannicondorta in vna fbnza , ou'eranoda 
.. n canto gran dJ ornamenti femminili , dali altro 
vna C10ce ,'e detrofe efegeffe ciò vo;eua,corfe al-
la Croce ,.dicendo altro no11 volere. 

Jl Mijerere baciando ogni wo·fetto la terra; nel fine 
chiedidatloucroperdono , IJabbima.'ejpcfi i tuoi pti
mia,mi. 

'11Jolt i Santi Martiri • 8. 
Deuono amarli , & honoradi le immagini de' 

Santt; c eh• vilipende i loro rttrarci , moilra di ctl" 
rar poco gh 1\efiì'Santi. lnnumcrablli per la di
fefadclculto loto li Jafci~rono trUl!Òare, e per 
Martiri fono venerati. Habbi ancor tù cune le pie 
immagini in fama venerationc. 

I [aiuti alle membra di! Giesù , gidcbe i Santi fono 
tPembri fuoi. H oggi in particolare mira le immagim d( 
34nti con diuotoffimo affçtto • 

S. FELICB Yefc. di Genoua; 9• 
Tremendo è il Sagrilicio della Metfa, e mollra 

di Tranne puoca fede chi v' alfifle: indeuotamentc. 
O,: ,antoptù la perfonacon ifpirito la feme, tanto 
più s'impingua di doni Ctldli , c non raro è con 
fauori fenfibiil acc.arcz.ata. In tal tempo il capo 
di s. Felice appariua cinto di luçide fiamme. 

. Yifi· 
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L V G L I O. ?i 
r;ifita tre 'VOlte 1L Samiffimo Sacramc~to, & per t>e 

giorni -,dendo MefJa,Je volgi di{lr.marn cnu gli occhi, 
per ogrli "Volta rmtq à gmocch1 Qlldi il /'"'no $•Imo 
'Peni t erma/e • 

l SA.NTJ Sette Fratelli. IO 

E naturale •m ar' i parenti; ma è anche v irip· 
[o l'amarli di foucrchio , In quello quante anim!l 
.rçligiofe dan no in eccello 1 Godono foucnte del
le loro profperit:l, e s' attriflano delle loro auner
fità più de gli fietlì fecolari anche più proffimi. 
Sarà fempre di poco fpirito chi troppo amerà il 
fa ngue. Non mai tanto gioì la madre d1 qu~fli 
iigh, <~e vedendo li rrucidare per Dio sù ~11 oc-
chi fuoi. · 

IlSal;,o >6. Dominus illummatio mea, &t, €t bog· 
g• nominandoancbe ragionellOimentt j tuoi parenti, u· 
gni 'VOlta recita lo fleflo • 

S. GIOI/ A. N'Jo{J Vefc. Il, 
V n'anima , che voglia far profitto, pigi i a in

flruttione da tutte le cofe. Le creatllt~ fono v n 
libro pieno di fanti amaeflramenti, e beato ch1 s:l. 
leggere in elfo.~. Biouanni caualcando v n cauallo 
iieritlìmo, il fè manfueto. Il Rè fieriffimo vetfo il 
Santo,ciò viflo, lì placò, e l'amò, Tu fpdfo ami i 
vitiolì,CX... odi) i virtuali, e fai male. 

'Proponi di non bauereflretta amicitia, che con mi
gliori, e con cui habbr men'occafìone d• mormorare. 
f na deUe Oratìoni al nome di (Jiesù. 

$.CIO-



7s L V G L I 6. 
s. 0/0 f/<A'N.._Nl G11nlberto. n . 

Not1 •i è ccf.J, che ci renda piulimili à Dio del
Ia carità. Tra glt Htt d t cari tà il pitì heroico è l'a
mar' j nemici. A G1ouznr. i C]L1aft , per h.:were cid 
fatto fofle dllle nuto D10 , <. hnflo ch!nato il ca. 
po >l (aiutò, co m<: fofl fuo t gua le. 

L cfficzo del la Croce; e per tre giorn; moflroti amore
tuJfU~ma cofll/lttr,c: più con c bialcuntt volta ti difguflò, 
e ra,wmrn.dalo c,dd .. 1i.Clllt a L-w. 

S· GJ VSTI N.A V. 'M. di Tc rgef/e. q. 
Colladolcezz:. otterraifell'prc piu,che coJI'af

prezza, Hà poco dell 'huma~o, per r on dir molto 
del brutale , eh · non sà , eh t dare nfpofle t uide, 
che guardare toruo, che procedere dura mente • 
Molti h:. nno cio per natura: ma /r. no tndegni d t 
praticae con huomini , non cl1e con Religiofi . 
Tale non fù Giullina,la quale anche con pomi, e 
fiori conuertì vn' huomo fiero. 

L'cfficio dello çpirito Santo, H oggi p.uiJndo, ò pro• 
tedendo con ruJdez-za , per ogni 'I!Oira fà 'l>na croce 
In terra. 

s. 1J0NeAJI'E'N.,TVli,.A. 1-4. 
Bella contefa p alfa tra O io, e !'h uomo, quando 

quelli è humile. L'huomo cerca abbatfarfi con 1'
humiltà,e Dro di farlo grande. Dio v no! vincere; 
••>ndefempre chi più s'humilia,egli più inalza. S. 
Bonauenturafllggiuagli h onori ,e Dio il fà mini
llro Generak.ln quello oflìcio VllOI reruire in cu
cina,e.Dio,mcntrt fià lauando le fcudcllc,gli ma n· 

da 
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L VGLIO. '79 
·da il capello Cardina:ir io. 

Il 1'affio di S. 'Marco, & hoggi parla, c pratica 
con trmi, come m.:ggiori dr te, sforz..andotz .:;,c/;e 

'dr .ftruirli. 
S. GI.A{OMO Sapiente. 15 · 

Nodo"fop ra modo pre rio fo è ladottrina,e fan
rità. V n Salllo,e fanro raffembra p:ù tofio v n Dio, 
che vn'huo mo. ~ e quefio cale li dà a ll 'orarione, 
fa tut to quello, vucle. Si v1 d de !11 G iacomo, che 
dottllfim o , e fanrìtlìn10 fè cofe in3u dire , e parue 
foffe pa drone de ll a nat ura. Fà corro à le fi01lo 
chi hau endo più i1 g egno, non ifi udia hauerepiù 
f~ntità. 

Yi/ìta .tre -p o/te il )antif]ùno Sacramellto , •e recitato 
lliÌ il Te O eu m ritlgr.tti.t Dto dc' doni uatur4li à. te cmz~ 
ceffi, e protefla dr -.o/e rio [<ruire dadoltl:ro. 

S. VI T .Ali .ANO Vefc. r6. 
L ambirw ne e vna ftra be fha. è cantocongion~ 

ra cu ll a maFgni rà, qu anto d •fgio nra dalla ragio
ne. Chi detider ;iua a mb~tiofo •i .ca n eo di quefio 
'Sa nto rrou ò frode d1 f3rlo c"edere impudiCO> 
conde nnare, e precipita re da v n monce;mà Dio lo 
fcrbò !lid o. · 

Cinque atti d'bumi/ti ,& il Ve{pr odt' rJOrti. 
S . .AI.ES/0. 17; 

Se ha i im itato A le ilio f11ggendo per amore de t: 
la ca fbt:ì dd mondo, im iplo neJJ'acquiflo d elle 
altre vimì. Pe rciò foffr!C o n pJ ti t nza i difa gg 
' la11 llrali,!lud ia cfkre ~eramenre hllmi lc, curat 

. l'UC?'~ 



~<!l LVOLIO. 
pc co Je' parenti, e nominali di rarq. 
· l L Stdmo :.6.00rJ!ÙIUS. i/lummatio.me~ innan'{i 1l sa. 
tiDunoSacrame~to, & hoggi rJOnlllagnare di cofa~l
cuna) in eu t però t 1 mamhz illYlom/lero •. 

S· I<i\1 DERJCO Pefc. t8. 
Non vi è la p !lÌ v ti le conlideratione di <J.Uellz 

della u;orre. Beato ch1 fcmpre vi penf31 Bearo ch.j 
ogni g1orno entra colla med1tatione nei fepol .. 
chro .-& iui vi s'C~cc omoda , come v1 hà da Ilare 
doppo morte! Quello fanto vicino al fine di fua 
vltà,rntrò nel mc oumento,& iu i fpirò. 

Pifit• 'l>,n.1'l>ol!.t le [ep1lture facwdoui 'l>n poco rfi 
cpnjidPratione.l\,ectta po• vn deprofundis per te defo,_ 
ie fordle. ' · · · ' · · 
. s . .41\.SENIO.. 19. 

N on hauerà mai lode di •eramente pG\iero 
çhi non fi pe rfua derà morto in quello mondo. 
Molte Rel igiofe poffedono null a,pure s'inquieta· 
tiC per acqui (l are, fenon p<r fe,per i.l pubi! co, e 
fonnomale. p;glioo eflempio da Arfenio,che ri
gtttò vna groCa heredir:i d'el padre,d~eeodo,che 
r.eligiofo non er;;. più viu o; !11.1 m·orto. ' 

'Pe• otto giomi,je non ti tocca per officio,ò obedien-za, 
~on P' flave de. gl:intcreffi del :_.'.Jy(oniflero. A•!anti v n 
çrou Mlo baci.< '1. volte/a terra o·tplicando beati p .1u 

resfp• ~"Ùll, q•<OJJ:.•m ipforum e{l reg11um C~lorum,. 
S. M_,l !ì,G AJ\ IT .·t V. lO• 

f •n cane ,l dr. momo,t he può latrare ; Ol~ 
po11 mordere , fe non du Il o !t'e ai rabb iorì funi 

. . . . d~ll~ 
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L vcsuo; st· 
denti.Quante imb~lli Vergini, e)rà quelle Mar; 
garita, hauno feco puguaco vilìbilmente,e vinto~ 
Balla per riportare virroria,ti voglia vincere,cioè 
fi cuftodifca la volontà. Solo piegandofi quella, 
fiperde. 

Tre voltcilfalmo f!!!i babitat, c fi flabilifca 1111 di
fetto particolare per combatterlo, c 11incerlo. 

S. 'PR.,.ASSEDE f/. z I• 
Non può vn'anima pia confiderare le iniquit:l 

del Mondo, e gl' infulti, che gli empi fanno ai 
buoni , che tutta inhorridendo in lagrime non 
prorompa. O quanto fon numerofi1e grandi i pc c~ 
cati!Ò quautOJ fon profperati i cattiui, e mal trat
tati ' g111lliJ Ha vn gran cuore chi ciò pondera , e 
foffre. Soffrì v n pezzo S. Praffede, alla fine, quali 
impotente di più foffrire,pregò Dio, la leuaffe dal 
Mondo. 

Gli v/timi tre fa/mi Penitenti ali à ginocchi nudi; nel 
fine di ciafçuno cbicd~eon gran dolore perdono de'pc c: 
c•ti tuoi, c di tanti fi commettono nel mondo. 

S.M.AR.,IA MAD.ALEN.A. n. 
Di Madalene peccatrici n'e p1eno il mondo; 

~a vi fon rare Madalene penitenti. Nafce il male, 
che non fi penfa al male. Pentiamoci noi, e pian
giamo; e fe habbiamo feguito nelle colpe chi ha 
J!<Ccato affai, imitiamo chi p1Ù anche piangendo. 
ha meritato in terra, & in C1elo maggior gloria 
di tanti, che hanno leggiermenre peccato. 
I falmi1'Cilitenti•li colle preci Vifita tre 'Polte ltJ 

- · -- - ... - ·-- ~ ~apel: 
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ca pella di s. Maria M4da!ena • 

S. fi...OMf/L.J[ !/erg. ~J. 

L'inlìrmità fmagrifce il corpo ; ma ingratfa !' 
ani ma, purche li tolleri con ratfegnatione, e pa
tlenza. E ciò piu fac1le à d~r(ì,e conlìgharlì, che à 
prattcarlì; Ma certo c!JI sà pratiCarlo è vn fanro ' 1 

terra, cocca il C1elo co'deti ; può adorarli 111 

carne. Talefù qnella V erg me, ec1 lerua d'elièm
pio. 

Tre -.olte Sta/;at Matcr dolorofd, e nel {i ne Jempre 
vna p rotella di [offrir con patienza le infnm•tà; c fe hai 
'!"''''" indifpo{iliOne, per tre giomi 11011 ti lamellt••r< , 
nè p•rlarne,fe /a confmnzallon ti necej]iea. 

S.CHP.,ISTIN.Jl V.M. 24 
Gran fùrZl h t l'occhio humano : non guarda, 

che non lì (copra pieno di fa fcino. Rnbba i cuori, 
fe vuole, e fe vuole, veci de. ChriHina mira gFI
doli, e li conuerte in poluere. Chi guarda con oc
c!Jio zelante,& adir aro chi fà male, può impedir• 
lo, e coli d ilperde l'idolo dell'iniquir:ì. 

l fecondi cinque }almi graduJ!i.Cinque morti/ìcatio
ni deU'ocdJlo; e no11loda c!Jl fà m.de. 

S.GI.;tCOMO v!pof/. 25. 
E lodeuole il zelo; ma in molti ha b 'fogn o più 

di freno, che di llimolo. Zela l'nonor d1 lJ1o, ~ 
ad,rati; ma J'ir4 lì a contro il peccatv, no,, il pec
carore. Voleua Giacomo fopra certl emp1j facef
fe Chr'llo fccndere il fit oco;maegli nonl'elfaudì, 
amando più tolloconuertirli,, che ellerminaril, 

Stu~ 
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Studia :i quello, che fan co farà 'l tuo zelo , e natt 
odiarai alcuno, benche fceleraro. 

Il primo[almo del Matz<tino della feria s., e tre Sa(
ue Jtegina per la [ore/la più imperfetta del Momflero , 
fen'{a però prllfare quale /ia. 

S· .A.'N._NA Madt·edi MAJtTA. 26. 
Se chi ha co,,1mciato card t à feruae Dio, :mi

taffe \nn a, che Uar a gran ttmpo fle aie parto! ! la. 
magg10r Santa dei \londa , < perand o a ch' elf o 
gtandJffimi attt d1 virtÙ , ò nulle vvlre bt:<s.t o ~ \ i 
vergogni chi ha commciaro tat d1 , & m luogo d1 
farli pnì f<ruenre, dw1eneogni o i più tepido . 

'Profirata t.-e volte adora la glmofa s.vrnna, p;·o
poiJenao sbandtre /a teptde'{_'{• • fa boggt -.n'atto her
roico di qualcbe vittù, come d Signore t'wfpira. 

S, 'P.A.NT.A.LEONE M. 27. 
Può ciafcuno hauere i m emi dt Pantalecne, le 

vuole, imitandolo nel curare i morb1 del corpo, e 
dell'anima. All' vna, & all'altra cura atte ~odeua il 
Sa neo , e chi ha vera carità prat•chera lo f!dTo. 
Studi~ pure dunque [occorrere rum nelle loro in
d ifpofiti c. ni, m affi me fpaitu ,di :Ma aullcrtl, che 
ci vuole grana, e ma m era lO fanar quelle; & 111 

mdci 11 volere ciò fare è. fpeffo p1u ro1to d1fwo, 
che virt'.i. 

Le L<tanie de'Santi cJI/c preci, e prega v n 1 forrl/a 
per 4mor dt o ;o, 'be p~r otto giorni ti au1{ì b __,crar, w· 
le,fe /allr . ' 

F ~ Le 
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S.PITTO[\€ 'Papa. 28." 

Le cofe Diuine conuiene pJU ro(lo crederle,che 
inrenderle. Alfai bene le intende chi ben le crede· 
Guarda, mamme fendo donna , & igno,rante , di 
volere troppo penetrare, che ti confonderai, 
e ti potrà auuemre CIÒ, che fuccelfe à Teodoro 
Calzolaio , che facendo del Teologo diede in 
brutte herefie ; onde fù poi fcommurùcato da 
S. Vittore. 

Il Simbolo di S . .Atana{io. Ci11q11e Commu11ioni fpi· 
r~tuali , e doppo ci.!]cuna ""grande atto di fede. 

S. ) 1.AI\T A P erg. >9· 
La parre di Madalcna è canonizata per ottima; 

ma no•1 è riprouara quella di Marta • ~ella, 
cioò feru ire, faticare,e trauagliare !ì deue :i quel
la preferir", quando l'ordina la S. obedienza, e 
{Ar.Ì in tal ~afa anche di maggior merito. Chi ha 
altra mafli:na ne'clauilri, non l'intende bene, e 
rellera [enza la parte,e'l premio dell'vna,e r altra. 

Vifita lr< volte la [ape/la di S . .Maria Madale11a 
{acet1do iui ogni l1olta l1na C ommttnione Jpirnuale, e re
cit•ndol'bmno del/c Vergini coll'oratione di S. Marta. 

S. I\f'FINO Mart. 50. 
Chi è quello ,cbcsà vndìfetto del proffimo, e 

lo tace l Venite, l adiamolo, adoriamolo, Mifera 
conditione nonra, eh è ci pare di fcoppiareJe non 
fon i amo la tromba dell'altrui peccato~ Tale non 
fù Rufina, il quale più roflo, che [coprire chi ha
ucua co!_llmefTo vn 'adulteri~? ~ ~ !~f~iò torre la vi. 

Ea; e 
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LVGLIO. 8; 
ra;e Dio l'honorò confare nella bocca del fu o ca· 
dauere nafcere v n giglio. 

Tre 1JO/tceil [almo 14o.,& ogni7Jolt•nelfìnona 
croce colla lingu• in terra per peniuwza dJ 1JOR h auer 
faputo molte volte tacere gli altrui difetti, 

S. GIOI/ .A 'l{?'(! (o/ambino. I t. 
Non ha fete di D!o,e nulla cura auuanzar(J nel

lo fpirito chi puoco attende alla !<:tione de' ibri 
fpirituali • Merita ogn> bene, ogni dì piùs'Hi tà· 
uora , da' fu o i difetti s'emenda chi la freg uenra. 
Quella ferueper predica,e per maeflro, & iu el fa 
Iddio ci fauella;ma deue elfercitarfl non per illu· 
dio, e et.:iofità. <!:io: Colombino leggendo l~ vi
ra di Santa Maria d'Egittoficonuertì, e diuen •1e 
fanto. 

Leggi la 1>ita,ò di Gioua11ni Colombino,ò di 'Maria 
d'Egitto. l'er tre giorni à mell[a attendi be11e 

alla lettione; e per ogni 'Volta cb e 1>i raglo!li, 
me!ltre fi legg c , ÙJ quefli tre d l , 

leggi la 'Vita d'7Jn Santo Ìi 
ginocchi nudi, 

FIN E. 
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AGOSTO· 
S. 'P/ET P,. O ili l1illcola. l· 

1i
c:=-:- "~ ~ • C co chi apre, e chiude il 

. C 1elo po li o in vincoli. In 
~l·\~ )~ A .~ fomm~ n i uno è dente da' 

J
1'j\. ~ u trauagl•; perchecon que-
~1~ Ib fi fabbricano le corone 

., in Cielo. Si col!erino pure 
~.! con animo forre , e non 

~ ~ ~ manchi laconlìdanza,che 
quella trahe dal C ielo gl i tingi oli à hberarci . 

'JI.I..!Jue 'Pater J enoue.Auc 'Maria , eGlorJa'Patriai 
110111 C bori de gli .Angoi/i.lnginoccbiatitre JJo/te,epro
tefla coll'muto del Signore di tollerar' ogni auuerfità. 

S. STEF.ANO Il• "Papa. z. 
Vn'animabuona non li !lanca d'hono rar Dio, 

e doppo Dio i facerdotl. Il Rè di francia era v11o 
d 1 qu"tti, onde non (i fdegnò tenere per le redmi, 
c condurre ilcaua!lo, fopra cui viagg•aua s. Sre-

- fano 
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À GOSTO; 87' 
fano, colle proprie mani. H onora ancora tu quan
co puoi, i Sacerdoti, e parla di effi fempre con 
fomma riuerenza, ben che fiano imperfetti. 

T revo/te l'h inno del Matutmo del Santi!Jimo Sacra· 
mento, baciando rul fine 7, "Polte la terra per qualche 
parola di puoco rifpetto detta comro Sacerdoti. 

Inuentionedi SamoSTEF.ANO 'Prot. 3· 
Di forno honore fon degne le Sante Rdiq•.ic,e 

puzza dell'heretico chi non le ha in fomma vene
ratione • l fanti l!effi hanno anuifato d'effe re fe. 
poi ti honorenolmeute: e Dio tanto d1 ciò gode, 
che fà continui miracoli per mezo di effe; !!>L all' 
aprire folo del !epolchro di S. Stefano, fece vfcire 
vn'odore , che fanò in vn momento fettanta tre 
infe rmi. 

Tre "Polte il Credo & c. baciando alle parole Carnir 
refurretlo>lern cinque/i ate la terra . Se bai qualche re
ll'fUla infìgne, me mia in cella rl, cbe boggila "Pedi, & 
11dori commodamente . 

S. DOMENICO, 4· 
O che honore, e gloria è di S. Domenico ha nere 

meffa in tanta diuotione Maria Vergine!Sarà ben 
rimunerato chi l'imiterà; però beato, chi farà d1 
sì grande Regina diuoto, e la mettera in dinotio· 
ne à gli altri. 

V11a parte del R,o{ario, {upplicando nel fine d'ogni 
pofi a S. Domenico ad intercederei l> era diuouone ve> fo 
4/arta. · 

F 4 S.M.A· 
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S.711.Af\.I.A adNiues. 5; 

Mil'ria è tutta purità , e puri faranno fempre i 
fuoi diuoti. Colla facilità, ch'ella h oggi nel mezo 
dell'eflate manda candidala ncue in terra, man
da il candore della pumà nelle anime in mezo r 
e{! ate de)l'ardenti concnp1fcenze. Colo s'tnuochi 
di cuore, e da lei s'hauer:i il tutto. 

{[almi del nome di Maria, &al fìntdi ciafluno l>n4 

Coiilunio11e [pirrwale cou,, rafferma dc'1>oti, maffime 
della c.jlità. 

Trans/iguratiolle del SIG'}{of\.E. 6. 
Non li transfigura in corpo ~;tonofo chi non lì 

transtigura prima 1n a11ima virtuofa. O che bella 
translìguratiooe, è quella, cangiarli d'impatiente 
in patiente , di lu per bo in humile, di loq uace in 
taciturno ! llfpetti pure la transfigilratione di 
C brillo chi nella d~tta gn ifa fi translìgurs.. 

Vnpuoco d'orationementale priu•ta fopra la gloria 
del 'Paradifo, prù "Polte determi11ando mutatio11edi l>rta 
per guadagnarla. 

S. DON.ATO Vefc., e M art. 7· 
Tuttinoi tiarno vetri, e ro.ttisùlapietradel 

peccato, e mali h abiti. Chi li racconciacol mezo 
della virtù , e della mortilìcatione tira molti à 
Dio, lì come Donato, col ritornare nel fuoprifii· 
no ilatovnbicclueredl vetro rotto, molticon
uertì alla Fede. " 

.-!'ginocchi nudi i tre binni della prima domenica di 
~arefìma: 1'rega 1>na forel/a1dJe ti dtca,m pare,fii più 

- - -- fra: 
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AGOSTO; 89 
fragile, e m411cheuole, d fine ti raccommodi, & emendi; 

S. VGOLINA l'erg.dal'ercelb. 8. 
Mentre lì tratta d'offendere Oio,fempre lì tema. 

Alla carne non lì creda mai per mortificata lì 
mollri. La fuga dell'occafione èl'vnico preferua 
tiuoper non cadere. Niuno lì lìd1 di le, e rema di 
chi chi lì a, ancor che Santo, ò congionto di pa
rentela. Vgoliha portò pericolo d'effere fluprata 
dal padre,· e forfe non lì fa!uaua, fe non fi1ggiua· 

L'Oflicio dello Spiri co Santo. Tre atti ajfettuo(l di rù1· 
gratiamentoà Dio, cbeti.troui, come in roccafìcura~ itl 
Monif/ero. 

S. FEI\~10 Mart. 9· 
Gran pericoli fi fcorrono, gran peccati, lì co· 

mettono ne'giardini. Adamo, ~.Eu a il fanno; 
e S. Fermo il prouò, che iui fù prefo,e condotto 
alla morte. Fugga lì da'giardini, cioè da tur ri li 
luoghi di delitie • Giardino amabile à noi li a 1l 
Choro. 

Vifita tre -volte la Cbiefa, ojferendo ogni -polta al Si. 
gnore -v n ma'{_tetto di qualche diuotioncella, & atti ili
temi d1-virtù. 

S.LO)\E'lo{ZO Mart. lo. 
E purpotente la fiamma dell'Amor diuino. Nel

lo Ilei! o re m l'o fcald a , e refrigera; mettefete, e 
la toghe, cagiona p1anro, e dooa rifa. O come sù 
le braggie de'i:rauagli gio1fce no uel!o Lorenzo 
chiama Dio' ò co me gu'itoacc.dc d'a~1uerfo tùl· 
l era çon parienza, e lì ride di tutti i difanri' 

. /"111\,0· 
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p 11 11,.o[ario rlolle parole , Fiat l'oluntas tua , prote

flando al /ìne d'ogni po{la non l'Oiere altro,ciJe '!"tUo o c
torre di momento m momento No h 11 dolere a el caldo, 
nè d'altro. 

s.srs.A1{_1{y{ v . ..M. u. . 
IpredeP.inati facilmente lì tirano à Dio, è!.l. i 

pr.fcitt facilmente al demonio • Qnami vanno à 
trattar di nozze con Sufanna , lì conuertono; 
all'incontro lo fpofo anche in veder con ella v n' 
Angelo,piùs infuria di !Jbidine,e crudeltà; mercè 
che quelli eranoeletti, equellneprobo. Sij fa· 
cile al bwe,e farai certo de' Prediftmati . 

l {almi Graduali . 'Prega vna fonUa li dtca libera
menteqnalcbe difetto, tolto il qua/e po[Ja credcrfi,cl>e 
f~ predejlinata. 

s. {Hl.AJt.A: Perg. n. 
la buona lìghainon lì Il anca mai d' amar'hono. 

rar',& imitar la madre. No balla p m tar J'habiro, 
e viuere nella cafa di Chiara, fe non procun l'ha
biro delle virtù. Guai à chi viue ne'chiollri,e col
l'animo è per tutto, fuorche ne'chio!l~i. ' 

Cinque volte iuginnocchiata •·ecita l ' hinno,e l'ora ti~ 
onedi S. Cbiaru, rinouando {empre i tuoi vot•,epregan
dola.a riceuerti,e tener ti per fua vera, e diletta {i glia. 

S. C.ASSI.ANO Mart. 13 
Chifà bene in quello mondo, non habbia per 

fine la remunefatione terrena • E quello di animo 
balfo,e pazzo;perche lafcia il più per il meno, anzi 
per Il niéte.Dalle creature nonfi fperi mai,che in· .. - - . - - . . gr a: . 
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AGO STO. 9r 
gratitudine,come la riceuè S.Calliano, che da'lì.; 
gli, quali infh uiua, fu flilertato . 

Gl'binni del/d Trans/iguratione nel Breui.zrio. Hog
g i cinque volte nel cominciar qua/c/Je attione notabile, 
fermati • & ojferift·l/a a Dio, COli foggiongere l> n'atto di 
11irtl. conforme all'atflOIJe:e >lon fapelldolo fare, [atti tn-
(egnare da qualm11o • · 

S. CALLISTO. Pefc. 14. 
Che cofa non è preriofa ne'ferni di Dio? rutto 

anche le [ordidezze lìellè di loro nobilita Iddio, e 
fà li tengano in pregio. ~aie vile cencio de'Santi 
non è fhmaro v n celoro? Ancor'hoggi il cilicio di 
S. CaiiWo manda foauilfi'llo odore. 

Il [.timo l l· Btnedicam Dominum. In cinqne Com
muniom jjmituali proponi liber•rti da vn difetto, cbe 
t 1 m1dc quaji di cawuo odore,efofanellaconuerfation~, 
e fattelo diredavnafonlla . 

Af!onttonedi ..M.AR/A Perg. rs 
O feltce,e cento mtglio ni di vo 'ce felice chi hl 

m et itaco di riceuere , e godere la benedttcione, 
proceCCion e, & alfiUenza, mallime nel pont o del
la morte, di Maria! 

H oggi 1 ;.l1olteàginoccbinudi recita; ma in tempi 
d;fferenti,l'AIItifolla Subtuum pr<((tdium &c.ogni 11ol. 
t afa l> n'atto imenfi/fimo d'amore l>Cr{o lei, epozfuppli
ca/a dc/la fua benedlttione &c.per te, & ti 'Padre Con• 
fepore. 

S. GI.ACINTO Con{. 16 
N i uno è p1ù ricc~ di chi vuol'effere poucro: 

niuna -



9> A~OSTO. , 
niuno mangi l meglio di chi vuoi digiunare : niu
no p i lÌ dolcem,cnte ripofa jdi chi non vuoi ripofo. 
Grande, e vera lilofofia è pur quella; ma da p o· 
chi capi ca. Tra i pochi però l'intcfe Giacinto, cui 
anche v n faffo fembraua morbidiffimo guanciale. 

Ii 'Paffio di S.Giol!antli. Vifita tre "PP!tela Cape/la dt 
s. Maria M> da lena i11i proponendo non "tJolcre per otto. 
gtorni dolerti d'alcun rigore deOa J.tcligione , ò incom
modo del Moni/lero. 

B.CHIAf\A di~tonteFalcof/e>·g. 17· 
Non merita di ridere mai chi no copatifce con 

'affidue lagrime l'appaffionato Spofo <3iesù. O me 
felice, {e le piaghe del mio Redentore portaffi 
fempre ne gli occhi, nel penfiero, nel cuore~ T o· 
ghmi, ò Giesù , quanto poffo mai deliderar nel 
mondo, e lafcia,che io pianga fempre te piagato, 
come il concedefii alla B. Chiara . 

L'officio della Croce • V n puoco d'oratione mentale 
parcicolarefopra la 'Paffione sforzandotifpargere qual
~he lagrima. 

S. HELE"JtA Imperatrice. t S. 
Fuoco gioua effere grande, ricco ,e potente, {e 

non fi teme, & ama Iddio· lo llimo pìu voa dram· 
ma di timore, & amore di Dio, che cento mille 
mondi; Chi lente alrrimente, ò come pazzo deue 
legarfi, ò come Ate1fia abbruggiarfi. Fù in quefio 
fauia Helcna Imperatrice, e felice ne gode il p re• 
mio. 
· !n~noc~hiatiboggifctte volteallantila(roce, & 

- - · · adora· 
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~dorala diuotamente baciando ancbe la Umt ; preganclà 
in{ieme S.Helena ad mtercederti v n vero alfeeto alla..., 
Croce. 

s. LODOVICO Vefr. di Tolofa. 19; 
I più grandi dd mondo fono anch'ciii vermi 

innanzi Dio. Non rutti intendono quella verirà;è' 
tanti dilprezzano gl'inferi<>ri. Chi l'intende li fii--:: 
ma nulla, accarezza turti,e ferue,come folfe lorG, 
viliifomo feruo, à guifa di S.Lodouico,i poucri. 

I {aiuti a/le membra di Chri/lo. H oggi in tutte le coft:1 

cedi alle altre, e trar t,, con effe, comefoj]ero tue Supe:'i 
riori. 

S.BEJt1{..4JtDO ..4bb. ZO• 

O amabile amor di Dio ! ò gloriofo lbccamé·f 
t o dal mondo! ò defiabile gdfomino della purirà !' 
Tutto ciò h ebbe Bernardo; onde fù vnprodigit>
de'(uoi tempi. Chi ama viuer callo, fiaccarli dallot: 
terra, amar da vero Iddio, habbiaBernardo pe~ 
auocaro, e l'imiti quanto può. 

Leggi,fep~toi,/avitadiS.Bernardo, &hoggid! 
qua/checofa della fu a gran morti/ic.ttioue, pregando~ 
ad impetrarla cl a Dio per te, e'l 'P. Confe!Jore_,. 

S. LZ.SOJtlO Mart. 21 ; 
l!lodar',e bened1r' Iddio in ~iceuendo del bene.J 

è buono; ma è molto meglio ciò fare in riceuen~ 
do del màle. Piu vale vn fit nomen Domini bene·· 
d1él:um nelJ'aouedit:ì , che dieci mille Te Deun .t 
laudamus nella profperir:i. S.Luforio negli ho· c
rendi cruciati non focena altro , che canta~· lodi 
a!Sig•~or~~ .. -- • - ·- - · !: 
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Le Let:wic de Santi colle preci:cfe bogypi fuccedu 

cofaauuerfa, -,à in Cbiefa à >mg>atiarne Iddio. 
S-EBBA .Abb. f/,M. 21. 

La bellezza è vna fpada,che vccide,e chi la pof· 
fiede, echi la vede. N i uno ne fà più conto della 
donna, e pure da quella ne nceue tutt'i m alt all'· 
anima, & al corpo fu o. La lprezzò S.Ebba Abba
deffa, che in rifchio d'effere violar a eOa, e le fue 
figlie fpirituali, non v'effendo lperanzadi fuga, 
chiamò tutte le monache, parlò, e poi con v n col
tello fi tagliò le nari , e le labbra: io lleffo al fuo 
cOempio fecero le altre; onde furono poi tutte 
trucidate. 

Gl'binni della Trans{ìgt~>atione chtedendo à Dio le 
bellez._zy eterne.]\affermat>e volte il1'oto della pu>itJ; 
e fe per tre di non caccierai fubito ilpenfìere d'effere 
bella, ò grati o fa, per ogni volta farai 1'n puocodi dtfct• 
plma. 

S. SlDONlO 'Poeta. 13 
Difdieeà tutti J' otio;roa più à donne; e fe guc. 

fie fono religiofe, ponno elfere dichiarate in fa· 
mi, fe amano !lar'ot1ofe. Si ori du nque,(, f.:richi, 
fi lauori~fi legga ; ma 1 l1bn fieno, !IL honefi1, e 
n10defli. Si d on1o fii poeta, pure non compofe,che 
coft:c .1 fle. e tanre. 

f/na parte dr/ fl.ofario con !In puoeo dimeditatt'i!e.d 11 
ogni mi flero, a ancbc tutto p1ù to{lo, c be fìar'otiofa. 
Se bai 1"alcbe cofaplo{an.rintua cella, dillo al 'Padre /i 
Confeffore dtfpoj!. à pt iua~&er•e, fc eflo lo confìglia. n 

S.BAI.\ · 
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S. BAR.,T0Lf)ME0 fipp. 26. 

La porta del C1clo è lhcrra, e p~•· entra tu t vi è 
da fare aff>i. S. Bartolomeo era (carmo , pure 
bJognò vi lafciatle la pelle • Conu iene ci affori
gliamo col lafciar turco, col mortdicarci in turco, 
fe pretendiamo p>lTarla. 
L' ojfìcio della Croce.Fattl dll'e d.t 1ma [orella, in cb< hai 
bi fogno d'effe re >no,-tific .. ta ,e notifica/o al 'Padre Conf. 

S. LOLJOf/ !CO R., è d1 Francia. 2 5. 
Lo fc ertro,la porpora, la corona non fano i l.1n. 

ti ; ma Il ti mordi D1o,la carità, e falere virtu 
C hrilìtane. ~e lì e hanno portato Lodouico al 
Cielo, non i Regni: queUe l'hanno refo glo r io(<> 
ancora in terra . Quanti Lodouici ha hauuti la 
Francialpur non (j nominano;folo, perche non fu
ronoS:anri,come quefti. 

I [almi 1'enitentiali , &a16ne d'og>ilmo prole/la, 
<be,fe non haii<!Jì lafciato 1l t litta 1 illafciaref/i, per dl
uemre 11na cara fcrua di Giesà . 

S·oALESS,/1?\._Dl{O TbebeoM. z6. 
Sono i facramcntt v n 'ottima lauanda, la quale 

fpelfo deue vfarfì,e mailime nell'vltimo della vira. 
Alenàudro prima di morire , volle Iauar la fac
eta : a ltre tanto lì udiamo far noi col 'acraméro 
della Penitenza; per comparir'.tuanti Dio fcnza 
macchia. 

SetteCommtmioni[pimuali, & al /ìnedi cia[ctma 
/t~ppltca ti Signnre fi faccia degna nel!" morte de' S'Cra
mentt,e dcll'affifleiJ'za d'-vn'ottimo rcligwjo. Dmwnda 

-- · - quc-
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'1'"/1'' gratia anche per il tuo 'Padre Con{effore; 

S. CES.A/1._10 Pe{c. 27. 
Mo!ri fuggono le ~relarurc, c gli offici j; ma à 

qual fine? le per ifthiuar il rrauaglio, no !l fan be
nr; le perhumilrd, fon dcgn1 d1 lode. Turrauia l' 
hum!lcà deue cedere fempre aiJ'tbcdienza,& a lla 
carit:ì. S. Cefario per non e!lèr Vefcouo, li nafco
le in v n fepolchro; ma perle deue due caufc ac
cenò il carico. 

Il {al !fiO Domine prr ba {li me&c, baciando nel/i ne 
H' volte la terra • . la prima volta ti confe!fi~ r:<fferma 
inutt1J'Zill'Padre[pmtualct tltOiliO!l, e wa.rJ,mequel/Q 
deltO!Jedlenz..a. 

S • .AG0S'fi1'(J!. 2 8. 
11 maggiore , e piu fublune ingegno h abbia 

hauuro il mondo, è forfe fenza dubbio fiato S. 
1\gofiino;ma è !lato anche f~rfe _il più fa!lto,il più 
in namoratO di Dto. Non v t c clu non fi llrmt pru· 
de n re, fauio, e giudicio{ o anc he più de gli altri. 
Se fei tale, auanzali anche in o!feruanza, mortifi
carione,& amor di Dio. 

Due Orationi nell'officio dalla Mado1ma a Ciesù. Tre 
C on1. fpir. accompagnandole con qualche grande atto d', 
arr:ord1 Dio. 
De<ollatione di S,GJOP .ANNI B.ATTIST .A. 29. 

O maledetto peccato della Jafciuia quanto ma~ 
le cagioni nel mondo~ Tu corrompi i giouani, tu 
incateni gli adulti, tu tieni amali ati i vecchi. Per 
re lì perde l'innocenza, rutto lì riempie d t llupri, 

· · - rapi: 
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AGOSTO, 97 
rapine , & homicidij; e fouente i p i LÌ Santi, come 
G10uanni,fono i primi a lafciare la vira. 

I Salm1 'Penitentia/i, & al fine di crafcuno rinoua 
il voto d1 caflità, cbiede11do con qua11to affetto puoi, per
dolio a Dw dc' gra11 peccati d1luD ur.a , cbr {ì commono 
11el mondo. 

s. FELICE. 711art. jo. 
Vuoi,chc tut to qu ello lì t. ima,& adora nel mc n

do, dmenga v11< , & tJii nduca m abietta poluerd 
Sprezzalo, fputa in facCia à quanto prego ano le 
creature. Anche S.Felice fput controgl'ldoli, c 
tu m quei Numi adorati s'mct nerirono. 

Le letaniede" Santi colle pteci. 1). "<Jolte auantivna 
ImmagitJC dt Cbr~Jlo baCia la terra, dice1.do ogni volta. 
Tutto tnieme, e voi,Signoreilttllto. 

B • .AND[\E.A Seruita. 3f• 
La carità mira Dio , & il protlimo. Le miferie 

del proffimo le fà fentire come proprie.Ci trasfor
ma in effo,non ha paffione, che non fi proui da chi 
amadicuore. Era vn'auaritlimohuomo, !acui 
falure bramaua il B. Andrea;onde Aagellandoli af
pramente mandò fuori fangue di color d'oro. Egli 
era ben trasfo rmatO in quell'huomo ingordo 
d 'oro, 

Fa qualche cojà Jegnalata per vna perfona da te cono
{ciutadataa' vitij.Se non tiC cono/Cl a/erma, falla per 
'tma in genere. 

FIN E. 
G SET~ 



S. EGIDIO. 'I, 

A carità quanto più lì di
lata, tanto è migliore; e 
però (occorre tutti indif· 
fer<ntemçnte. Verfo i fer· 
ui di Dio nondimeno fi 

. rnoflra più pronta,& offe
quiofa. Se il Signore que
fii più ama; perche anche 
non deuono effere più 

amati,e (eruiri da noi, quando gli animali fieffi gli 
olfequiano? D a vna cerua fù gran tempo pafciu . 
to S. Egidio. 

Il Salmo Benedicam Dominum orani tempore à gi
nocchi nudi Tre Com. Spirituali , c nel /in e di ciafctma 
f(ICComanda al S1gnore tre perfone, che in M.oniflero à te 
paiono di maggior "Pirtù, 

l 

l 
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SETTEMBR t::: 99 
S. M.ASSlM.A Mart. 1. 

Se(fo fiaco è il feti1inM; ma talhora fu pera gli 
h uomini più forti. Balla li d1j la donna alla virtù, 
e non h:ì chi la pareggi. S.Maffima era vna di que· 
fle, pero fponuneamente li prefenta all'impera
tore, c mollra di nulla più hauere à cuore , che di 
riccuere tormenti. 

L' cfficio della {roce. Doppoogni 1Jora di effo proponi 
di mof/rm·ti fotte pigliando 'l"'rnto d'auuer[o ti [ucce
derà. sforzati [pogliarti di qu•lchc timore,~ abborri· 
mento 'VanoJe feffl imle. 

S. Eli,..ASM.A V. M. ~· 
E arriuat~ al fommo della vanità la monica, 

che attende al pregio, & all'attilarura de' vefliti. 
Sciocchezza grade è lafciar le ve n i di feta,e per
d erli nella vana politia de cenci • S. E.rafma fpo· 
glia ta nuda riceuè dal Cielo vna v elle, che fa cena 
à tutti inuìd1a. Non penfaretu à vellirì,e Dio ti 
vet1 ird pretiofamcnte. 

Vifit• tre voftc la Chic fa , & iui doppo "Pna Comnm· 
nione Spir, fupplica , epropoui di veflire habiti fant i 
dhmtù. 

s. R..OS.A Yerg. 4· 
Chi comincia bene è miracolo,non feguitJ bc

ne,maflime fe comincia dalla carità,comeS. Ro· 
fa, che ba n• bina il cibo à lei dato nafcondeua a' 
ponert : fempre profcguì di bene in meglio,e di
uenne v no flupore di fanti t:!. Chi non hà comin
ciato à fernire il Signore da douero , cominci 

· ~ 3- quan-
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quanto prima. Meglio è cardi, che mai. 

l ci•qne pmniSalmi Gradu>li : nel/ine diciafcuno. 
fermati vn puoco,dimanda perdono d' effe•·• fiata in gio· 
uentù vana,cpaz.:zarella , e protefiadi commciarefe
riamente. 

S. EVDOXJO M. 5• 
O beato chi non apprende per nemico chi ci f~ 

male 1 Ha poco lume del Cielo chi s'infuria con· 
tro 1 pcrfecurori. Tale non fù Eudoxio, che al\• 
dando i man<goldi à prender lo , gli riceuè in ca fa 
à conuiro, e poi fcopertofì effer'elfo Eudox•o,an
dò con etlì prigione. 

'P alfio di S. Luca. 'Per [ci giorni non ti dolere di cb i li 
hà offefo,all'zi proponi diamarlt, & oJJequiarli. 

S. Ff.I.ONTI'N._l.ANO .M. 6· 
Sempre farà vero, eflere onnipotente l'orario· 

ne. Poch1 (e lo perfuadono,e però or ano langu i· 
damenre. Credi quelh di gran forza , benche fìJ 
tu d• puoca virtù , & elfercirandola ne prouerai 
gìi eff, rri. Tale la credè Fronriniano ; ondè vna 
mue fommerfa , con elfa la fece faina entrar' in 
porro . 

V n quarto cforatione mentale priuata; e lafciando 
per tua colpa l• Communione fino all'ottaua della Nali
uitd di Mar ia,dima11da per ogni volta vna mortificatio
ne à due jorel/e, accu[alldo il tuo mancamento. 

S. l{EGJN.A V.UJ.-(. 7· 
Voglia, non voglia la creatura hà da portare la 

çroce, Clu la porra,comc il cattiuo ladro, le fer~ 
Il C 
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SETTEMBRE. ror 
\te per trabuco all'inferno; chi come i{ buono per 
ifc•la al Paradifo. Sino alla porta del Cielo con• 
uien eaminare per la croce , Cc bene foffi Regma 
e di nome, e di farri. Cofì fucceffe à s. Regma; 
alli cui occhi anche s'offrì miracolofamenre vna 
Croce, che arriuaua dalla terra al Cielo. 

Cinque 'VOlte il Credo baciando la terra alle parole 
natus ex Maria Pirgine, e miMndo con affetto il Cielo d 
quelle afcendit ad Cflns, 

'N_4tiuità di c..M.A II,J .A V erg. 8. 
Mi leui il fìgnore la robba ,la fanicà ,l'honore, 

la confolatione,la vira lleffa, e llò per dire anche: 
il Parad1fo; ma non la diuorione della dolcilfima; 
& ama6iliflima Maùre, c protettrice Maria. 

Le fette al/egte'{.'Ze di Maria.Inginocc biarifette -,ol
te auanti q11a/cbe fua Imm>ginc,adorala,e rallegrati [e
co della fu,, natiuità,e fupplicala poi della fua protettia· 
ne per te, & il 'Padre Conf. 

S. GDR,.GON/0 M. 9· 
Iddio non hàbifogno di cibo, pur grate glifo~ 

no le vittime, e quanto fono megliO codirecol fa
le, & aceto de'patimenri,come fù Gorgoni~, che 
venne, afperfe le carnid'aceco,e fale,arrolliro fu'! 
fuoco,tanro più piacciono al Signore.Soffrl ogn'
vno con fortezza i trauagli, che Dio gli manda,e 
non dubito , che Dio l'aggradirà per cibo fopO• 
rofìflìmo. 

Gfbinni , cbr. fono nel Breuiario ~t ella [eflade/la 
Croce. H oggi larmntandcti di co fa alc11na , ò cafcanda 

-- ---- G 3 in 
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in atto d'impatien":(a per ogni -uo/ta, 1>11a croce m terra 
coli• lingua. 

S. NICOLAO daTolentino. t o. 
Nel feruire il Sig ,.ore và ingannariillma l'ani

ma, che r.on fà il douuto capitale dell'obedienz a. 
Farasli naufragio, fe non hal'occhioà quella tra
montana. Guardtfì vt>'anima fpirituale come dal
la pefle, dalia propria volontà anche nelle cufe 
buone,e remaflando falda nel fu o parere la roui
na. Nonfù rale ~. Niculw, cbe pcrooedieuza 
fJ refe anche ne' fu o i propofi t1 fpir:cuah. 

Inginocc/Jiata tre "Volte doppo vna (o m. Spir. raffc>"· 
ma i tUOI voti , e maffitne 'f"cl dell' obedienz._a;po• ba
ciando cmque 'Volte la terra repltca cinque volte le 
parole Chr~jl11s faaus e/l pro uobis obediens vfquead 
mo>tem B. LVCJ\[ITI.A da Lodi. II. 

Dio pcrelfcrtucco bontà, delidera tutto com
rnunicarli alle creature. L'hà fatto in mille modi, 
e doppo I'alfonta Immanità delìdera ciò fare an
che corporalmente . Perci ò gioi (ce, che quanto 
più fpello fia potlìbile, riceuiamo I'Euchariflìa: 
e non di raro egli llelfo da fem<defìmo fi Ieua,& 
entra in bocca all'anime fuepiùcare. Simi!ifa
uorì h ebbe la B. Lucretìa. 

V ifita tre "VOlte l' .Altare, & iui commrmicatati Spi. 
ringo·atia tanta bontà del Stgnore '·e recita il Sal. Lau•' 
date pueri Dilm. 

S.SILVINOVefc.diVerona. u. 
~hiamada doueroill\è de!CJelo, niente gu-

- Ila 
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SETTEMBRE. 103 
fiale cofe della terra. Solo gode del creatore, e di 
vede rio dalle creature glo~ilìcato. Pure le. fi ral~ 
Jegra di co fa alcuna , e d1 far bene al protlimo. 
1ai'era S. Siluino , che però non appariua mai 
p iii pieno di giubilo , che quando foueniua lar
gamente 1 poueri. 

Le Letanie de'Santi coUe preci prega11do il Signore 
ad amt•r'i bifognofi; c tù non lafcia,potcndo, di foce or· 
re re citi è poflo in nccesfieà. 

S. M .. A.Vl{ILIO V cfc. r 3• 
Ne'carichi publichi non mancano rrauagli , e 

molti sfuggono gli oftìcij per isfuggire quefti,non 
per humilrà. L'intendono male; ma i <rauagli gli 
correranno dietro, elfendo elfi come certi , che 
feguitano chi mollra timore diloro , e fuggono 
da chi l or corre dietro. Tal non fù S. Maunlto, il 
<Jnale per fentimento fanto lafciò di nafcollo il 
Vefcouaro,e li mifc a co!tiuar la terra • 

. Tre T.Jolteinginou)J~ata prendi m mano iL Croce/iffe, 
& offerifciti d lUI proteflando, che quando fi tratta del
la fua gloria; tu ""oi fpargere ancora il [angue, non che 
efportt à qualcbe trauaglio. 

ESS.A LT .A.TIO'N§ di S. Croce. I 4-
Legno vtli lflmo, anzi maledettO era la croce, e 

per Chrillo morro in e Ifa è diuenuta (aiutare , e 
gloriofiilìma. O beato chi l'ama , & impazzifce 
per amore di lei' Honora, & h abbi cara la Croce, 
& ama infìeme la croce del patire • O volelfe Dio, 
che ogn'vno tanto volontieri patiffe , qua1.1tosà 
bene lodare la croce,& Jl pame! G 4 L u(Ji-
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L'Ofjicio deUa s. Croce. Abbraccia tre volte la 

(roce con qt~a!lto affetto p11oi , protcft•ndo no11 vole
re rifiutar rtui quella croce , c be Dio fi compiacerà 
di darti. 

B.CAT .dll.INA da Gwo11a. 1 S. 
In ogni !lato li può fa lire alla perfettione del 

vero Diuino Amore. Catarina da Gcnoua coli 
giudicaua, el o prouò, e come afpidc s'inuipenua 
contro chi voleua farle credere il contrario. In 
mezzo gli etfercici, diceua, niiio mi potrebbe irn
ped~re d'amare di perfetto amore lddio,come ne' 
piùotferuanti Monafieri ; Vergogniamoci noi, 
·che ne"ch10firi per ogni minima occuparione li la· 
fciio di!lraere da/l'vnione amorofa col Creatore. 

I ~almi Graduali . .Alfine d'og!li cinque fà v n gr.m 
proponimento di f•lire tutti i gradt delle virttl,e d'ama
re Dio di perfettiffìmo amore. 

S. (OR,NEL/0 Vefc. Mart. 16 
<Sii h uomini fo no tutti ignoranti , [e bene 

molti li /limano dotrillìmi. Ignorante è chi non 
sà la verità , & in propof1to di chi ci mal tratt.t 
chi la conofce. Il perfecutore ci fj gran ben<, 
e per lo piÙt•Jttigiudicano il contrano, e pur' è 
coli. L'intendeua S. Cornelio gran fap1enté; 
onde su'! ponto d'etfere fatto morire , raccol·· 
fe quanti dinari puore , e Ji diede per mer
cede al carnefice. 
~ue sal11e ll_egina pcrchi t1 offefe ; e nel fine 

proponi di volere fempre rendere bene per male. 
- -- Le 
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Lef/immatediS.F~.A.'l'{_CESCO.. '7· 
Non vi h i chi non creda, e predichi, che le pia· 

·ghe nella Clrnedi Francefco non fiano v n prinile
gio d'v n'amore immenfo, che Dio porraua al San• 
ro. Se bene trutiniarno le cofe1 troueremo,e con .. 
ferfaremo, che le infermità, e patimenti, che Dio 
ci m1nda, fono effetti d'amor di Dio; perciò è 
{ciocco chi non gli accetta conpatienza, fenon 
con gutlo. 

Il 'Pd{fìo di S. Giottanni. Mettiti tre volte au~ntil' 
imm.zgine di S.Erancefco, e preg..zlo ti façcia tenere care 
tutte le p1agbe , af{littioni, e dolori ti manda Dio • 

S. F LACCO M. I S 
Era S. Flaccofaccrdote degl'Idoli, e quando 

diucnne cieco., ficonuerd. Molti fonoChrifiiani, 
ereligiofì; ma olferifcono, come facerdoti Idola
tri, folo ife fle!li vittime di fodisfattioni. Meri
tano quelli di perdere gli occhi, & a'll'hora forfe 
mutarebbero vita. Se la Religiofa non lafcta l'oc
chio del proprio giudicio, credendo & obedendo 
à chi la regge, dJtlidi d' elfere mai vera ferua del 
Signore. 

L'officiodello spiritO fanto.Fatti dire dJ vna{orella, 
1 ual'è l,z co fa princio.tle,pcrcui ;·c [li ritardata d'andar~ 
ÙJII:ZilzJ nella "Virtù . 

S.GEN.A./1,0 Vcjc.M. 19 
Felici i mooilleri, fe ineHì foffero molri,che à 

guifa del Sangue di S. Genaro, diffipalfero &t.. 
e!linguenero il fuoco non del Vefuuio; ma delle 

per! o: 
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potfoncdifgufiate • Ve nefonopochidi quella 
vi: rù, ben {i molti, che l'accendono col riportare 
11011 folo il vero;ma fpe!fo anche il falfo,flimolan
do c.tiandio ai rifenrimenti chi per altro non è di 
t.:attma natura. 

I fa/mz 'l'enitentiali, e nel (innma lzmga croce coUa 
lingua per glz mali l>lficij da te fatti con efJa :, e per tr< 
giorni riferendo male del pro(jimo, ogni '/lolta l> /latro
ce fimi/c. 

S. EVST .ACH!O M. 20 

Se afpetti di trouare, come Euflachio, Chriflo 
andando à caccia, cioè :l fpaflì, e ncreacioni, re
tlerai ingannata. L'hai da cercare tu orando,fre
quentando i Sacramemi~ morriticandori, e leg
gendo libri fpirituali • Rari s'arricchifcono con 
tefòri tronatià cafo; ma fi bene collofparagno, e 
la fatica. L'hai però tu trouaro à cafo. mentre 
fenza tua induflria folli chiamata Jl!a Religt one • 

Inginocchiata tre volte recita 7• Gloria 'P a m &c. 
per volta in ringratiamento dcUa vocatione allo /bto 
retigio(o , e proponi di -.oler togliere l>n impedzmento 
dei molti, che non ti la [ci allo belle trouar'Iddio; e qual 
fìa,Jigni6calo al 'P. Spirituale, . 

S. M.ATTEO .A pofi. 1I 

AIJ'hora Mattcoli conuettì, che lafciò il denl
ro. Ali'hora li conuertimmo noi, che lafciare le 
parern~ follanze entrammo in Rei igi ene. Perche 
non li amo come Matteo fanti ? Perche vogliamo 
pure denari, e foucnte li procuriamo 1 e confe ru i· 
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arno con più affetto & auariria,che non fJreflìmn 
fecolan ? O quanti per caufa di ciò fono >nfenLJ: 
nelle cole di Dio, fono p1c ne di dillrawoni,e non 
fanno con ifcandolo de' fec olari fleffi , che trall i
care; lì che molte fono contro il voto di pouertà 
più mercanti , che religinfi' <O;uai à chi l erba, e 
fpende dinaro fenza licenza! 

ChlfjUC Commuuioni [pirituali rajferma1Jdo con mo
dopartteolarc il voto d1 poucrtà,cprate/lanJo di volerti 
{pogli"c d1 tutto, fe pure lui forte la volontJ; e (e 
llon l' Jw, {wpplica Via à collcedertela , 

S·M.AJ/ItfT/0 Ji',C, Z>. 

Ad animar molt• nel f<ruJtio del Signore ò 
quanto può J'elfempio, c l'elfortatione dei pllÌ au, 
toreuoli! Tucra vna legione de'faldati incontrò 
il martirio per l'elfe-np•o, e perfuafioni di Mauri
tio capitano. Si vergogni chi è più !limato ne'Mo
ni!lcri di non elfere pnmo neli'olferuanza, e far' 
animo à tutti. Certo i più autoreuoli, & attempa
ti, le in ciò mancano, faranno doppiamente puni· 
ti; e pure que ll i per lo p i~ fono i più tepidi, eri
lalfati,e pretendono foto priuilegi , & ellentioni. 

La { equenza dello Spirito [dmoco/le oratiom[egucn
t/. H ogg• non ti 'Valere d'alcun priuilcgio, an~ m og11i 
offm•an-zafii la prima. 

S. TECL,;! P erg. 21• 
Dice bene i!Saluarore,che chi non late i a p•dre • 

madte,frzrell i, e tutti i parenci non puòeffere fu? 
difcepolo, Q,uanti fono in continu~di!lrattJ?na• 

cpa!: 
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e pa i. oni per e/Ti! chi gli hà lafciati.gÌi habbia Ia
fCiari. Non ti ricordi, per coG dJre, d1loro, eccet
to che in raccomandar\ i à Dio. e doue rich1ede 
la carità. Se coli f.lcelfero le religiofe, beare effe! 
A Tec! a fù crudeli /Tìma la Madre, & à noi i paren
ti, per lo più dif!raendoci da Dio, fe bene forfc 
piùpercolpano!lra, che di loro;. 

Le orationi nell'officio della M.<donna à Gierù • 'Per 
tre giorni noncercare,nè parl.tre de'tuoi p.trcnti, fe non 
{ci più, c be sfor-zata dalla crcan-z•• ò ca•·• tà • 

S. TER_Ii1{TI0 M. '4 
Chi fà bene, e non male à tmti,per lo più rice

uerà bene da tutti, e non male. Guarda come ti 
goucrni col proffimo, che Dio fara,fiJ pagata dei
la !le ifa moneta; anzi fouente ciò , che machini 
ad altri, lì riuolgerà contro d1 re, come chi (cagliò 
vn dardo contro Teren tio 1 prouò il dardo contro 
di (e riuolrato,e rellò fenza vn"occhio. Tufempre 
fparli del pro/limo, e cenfuri gli altri,che mer~ ui
glia,gli altri cen!urm(',e fparlino di te. 

li [almo nono Confitebor&c. baciando nel fine H • 
"Poitc la terra. Noli ccnjurare, né dir maled'alcuno;{al· 
la n do og>Ji volta bacia nello fle!Jo modo la terra. 

S . ...tVI{Ellvl r. 1S· 
A l contatto delle velli di quella Vergine rifa

nauanr. gl'mferrni. Tal virtù donerebbero hauere 
gh ha biti di rurte le vergini, e religiofe per l'emi
nenza della perfemone , che loro (Ì conuiene. 
Gr a~ ~irtù profelfano; ma non hanno, che grandi 

- - - --- - - !mper: 
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SETTEMBRE. 1 0 9 

imperfettioni , n è mai fe ne fpog liano ; pe re h ~ 
JlDn :uc:endono da ve ro alla morhlC.atiOnt . 

Il/almo Diligamte Domme&c.M•l .11/a/Jti, cdoppo 
fuppltca Dio ,r., .. · ardente "Volontà, c folrmu dJnc d'," 
quifladc "Virtù[pettantt adtma [anta 1\.eligwf'. 

S.S. Ci1'1\.l.A'l'{O . e CIVSTIN.A . 26. 
Vedi in Giullina vc1glllc , che non /a piegano 

Erometfc, dom)!l è fenutù d'amanti; cgl'incancc
fmi lìdlì,anzi la n nforzano,che la vmcano.Se caf
ca dunque IJ donna incolpi fc lìclfa , e non gl i a 1-
tri,nè Il demonio. S'ella v Dole, fe mprc vinct:" , c 
gli Ile fs , fu a fori del male riduce à Dw,come ~ Di o 
ridufTe Gi utlina l'mcanratorc Cip l i ano . 

L'oratione0l1Jtem er.:ua . {mque Commmuoni [pi
ritual; colla taJfcrmll de' v oti , e majfime deUa caftitd. 

SS. CO SM.A, e V.AM1.4'NSJ <.M<~rt. 27. 
E ferro~ e fe re, e ftJoco , e mille altri Hrom:!nCÌ 

di morre vinfero quell1111arciri;ma al lìne tronca
to il capo morirono; perche à tutti morir conuie · 
ne. $1 può differire, ma no isfugg:re la morte; on
de conu1en penfaru i, e beato cln vi r fl ecce fo uen· 
te, pere be fuggirà il male, c m o leo d1 propofico 
opererà il be" c . 

V n quarto d'bo;·a à'oratione mentale con[iderandoti 
già clm<[a nel [rpnlchro. Vt[ita vt~a -,o/t a le f epolture, 
e prega per le fo .·çl le dcfotlte. 

S. 1'1\.fV .ATO 'M art. 2S. 
~anti fi dann~no nel mondo, per non eOere 

fauoriti di porcdì battezzare :che mcrm haue: 
uamo 



t :o SETTEMBRE; 
11 amo noi pe r tale grati a? 1:> pure flata m era mife· 
ncordia di Dio , che lij fl .1tJ eletta tu al ba tte li
mo J riconofci il benetìc10, ~ rcnd ine immortali 
gratie al donate re, àe cc n'" puoco d'acqua ti 
leni il peccato originale ; e ti leuarebbe infimti 
mortali, fc gli handsi comrr.elsi in:ll1zi, fenzl ob
bhgo di confetTarli. A S.Pnu~to colf e Ji battclìmo 
non foloogni colpa; ma ~nchc vr.:t g•Ju:fs imain
fir mirà. 

Sette 'lJOite il [almo L andate 'I>oTI:intmz omncs zentcs 
e!rc Ilei fine fempre facendo -.n'atto intenfo di rwgra· 
tiamento à Dio, cbe ;'babbia fm '{:11ilerJto {atta degn• 
del batiefimo . 

S.M ICHELE .AF,C.ANGELO . 29 
Nob·ltfsune .:reature fono gli Angeli,e quando 

non ci faccffcro bene veruno , anche digniCsimi 
fa rebbero d'etfere honorati da noi; quanto più, 
mentre ci fanno innumerabili bencfic:j? Tra turti 
gli Angelici (piriti profefli"lmo fì ,1golar diuotio
nc à S. Michele, che deue accogliere in Cielo l' 4-
nime nolìre . 

Noue 'Pater, !AI1e Maria , e Gloria 'Patri alli 9. 
cboridegli e/fngeli ; e tre ""POI te inginocchiata racca· 
"'""da /'antma tua, e quell• del tuo 'P. fpirttualu .i 
S. i:ticbe/c • 

S GIF,OL.AMO Dottore. jO• 

Sin che li viue, la carne non è morta. Quando 
pare più morta, ali'hora lì fà conofcere più viu a. 
ll:~!la il demonio, vn~ occalione, vn'aflètto, vno 

- · fguardo, 
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SETTEMBRE. rr ,· 
{guardo, vna parola, v n penfierc, per non lafciarci 
mai h auer pace, come ranro tempo non I'hebbe 
<5irolamo, bencheper le penitenze ridotto Colo à 
pelle, & o Ifa. Sempre però fi tema, e di mandi :l 
Dio il dono della continenza.... 

'Piglia tre .. o/te in mano il Croce/iflo , offerifcili il 
tuo corpo con raffcrmar'il "Poto della purità, e 

facendo qualcbe atto d'amore protefl" 
"Poler lui folo per tuo amante, · 

e fpofo. - -

FIN E. 
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OTTOBRE· 
fEST ~ f)éLL'<ANGELO CI/STODE. r._ 

lama noi mortali vilif;imi 
:V_.,~;~o;;;;;::;~~ vermi; ma o quanto li amo 

!limati da Dio, mérre An• 
geli creature quar, Hìnira
mente maggiori di noi ci 
deputa alla cufl<'d ia ~ O 
boorà:grande di Dio!ò be
nignità grande degli J\ n
gel t ! qual Rè alfegna v n 

R è per aio al fu o figlio , più nobile del fuo figlio? 
qu•l principe li con!l ituifce aio d'v no viJifsimo 
plebeo l 

,4d ogni bora "Pn 'l'ater, vn .Aue Maria, el' A11gele 
Dei con rc11dere affettuofe gratie, & à Dio, & al tuo 
.,tngelo di quanto fanno per te. 

S.LE:ODEG.A[\10 l/cfc., e M. l 

Cauati gli occ tiàqueftofanto, purcamin1ua, 
come 
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OTTOBRE; ,, ~· 
come {e vi vcdetfe. C'h i perde gli occhi per amor 
è i DIO colla mortilicatlone, ò quanto b.ene vi ve
de! ò quanto licurocamina! ò quanti moccaliin· 
ciampi fchma ~ 

7· Com.fpmtuali, •7· morti/ì.cationi dcll'occbio , i~ 
•boro particoLmnente non badando con cffp à. cofa., ~b c 
.t te no.n afpetttz . 

S. GEl\.AJtDO .A.bb. ~ · 
'l"ofio,che vno s'innamora di Dio, s'innamora 

della falu~edel protlimo ', e per confeguirla s'ap
piglia ad ogni ç!krtitio. Chi no•t muoue ogn• p le
tra per tal'clfetto, ha poco, ò mente dlfp~ri to • 
Quanto fece à quefioline ~<rardo ! Si pofe lì .10 

gJà molto attempato à fiudla(e l'al&bero per fa
per leggere, e giouar' alle anime . 

L'officio dello [pirito Santo; econ[iderando , c be 111 

gioui molto anche fpiritualmente alle [ore/le del Mom:
flcrjo, non ricu[ando co fa alcuna atldo{fatati, ingmoc. 
ciJiata fette .,o/tepropqni non cotraritre ad alcz<n'offit io, 
di cui "Pent,bimcancata • 

S. FJI,..A.NçESCO • 4· 
Non vi è mai forfe flaro alcuno, che meglio d1 

Francerco habb1a lafciato il.tutto per Chn Uo; e 
però megl io n• lfu no è flato amaro da ChnAo. 
Turri vorrellimo amar Dio, ~ elfe re amati da 
Dw; ma non abba1.doniamo il w no, come fran
cefco per Dio . ~an t Jii f.. n0o ligi o d1 FrzQcCiw 
con prendere 1! fu o lub1c, ,; 0,1.1 al cuncrar1 o d l 111, 

quanu figli ballard1branuno , c P' oç11r:;no dnlt-
~! H m 



1t4 O T T O B R E. 
Tre -,o/te '11ifita 'VII' Immagine di s. Francefco, & 

iui ora colla mente gm/1• il tuo Jpirito; e fatti dire da 
'VIla [ore/la, in che manchi d'efJere '11era religiofa d• San 
Francefco. 

S.Il,._éN.ATO i7efc. 5· 
:E vna gran bella condìrìone non d tfgullar'al· 

eu no, anzi pacificar' i d•fgullatì. Se quena virtù 
fiàbene in tUtti, è neceffarìa ne'cJau!lralì. Pur ne' 
monìllerì (ono alcun• dì natura co(ì rotea, di gra· 
tia così fgratiata, e di lingua così ltbera, che non 
fanno parlare, e conuerfare, che non trauagliuo, 
c fconfolìno nmi. Tal non era Renato, da cui i 
più me Ili partiuano [,m p re ali< gei. 

LeOrationìneil'offìr:iodeJia B.Y. àGie~ù. 'P;·ega 
'Ima confidente, ti dica liberamente, in cbe •·iefce il tuo 
parl•re, e tratt.tre dt{gu/lofo ,c dillo poi al 'P.fjumuate, 
per poterti meglio emendare. 

S. E'PIF.A~.A V erg. 6. 
Chi è quello, dalla cui bocca non vfcì mai p a• 

rolaafpra? venire, adotiamolo,chc ben lo meri
ta. Raro> per non dire muno, è di lìmJ! condJrio
ne; ma pure tale fù S. Eptfania, figlia d t Rachifìo 
Rè de'Longobardi . Confondan(ì cene Vergini 
ne'Monilleri, che non mouonomai la lingua fen· 
za afprezza, e che non pongano. 

Vatrevoltein{biefa, & tuifattavna Com. fpir. 
proponi/erm.lmente di 11011 parlar mai 4pr.:rilente, n~ 
co11 dtfg~</lo del proflì"!.o, ma!Jìme 1/:lentotwtdo alclltJ 
1111/)lcamfnto, 

S. GIP'_: 
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. ,S. GIVSTI'l'{_A P erg • .5il'!art. 7· 
E fenza anima l'anima tehgiofa, che viuefenz& 

t>ratione, e dà fegno d'efl"ere più del mondo, che 
di Dio, le prende facilmente le occafioni d'affen· 
tarli dalla commune. Quante ve ne fono di quefia 
fune? elfamina quefie tali,e le vedrai ò di puoco, 
ò n i uno fpirito.Stà (alda nell'oratione1 che ancor· 
che non ti riefca,fai v n gran fagrifido al tìgnore l 
e pigltaanimoda eiufhna, la quale come folita à 
perfeuerar' in efb, talhora inginocchiandotì, re·. 
fiò incanata la pietra • 

le L etani c colle preci; e per -vna fcttimana partendiJ 
fenza grande occa{ioncdal c boro , dimanda per ogni 
-volta vna mortificationc al 'P. fpir. 

s. BP,JGID.A Pedoua, S. 
Oammi vna donn~,che meòiti foueute la p alli

o ne di Chriflo, & io te larendo tutta mortificata, 
Sant~,& operatrice di gran miracoli. O fe fapeffe 
il feGo femminile in particolare, che gratie , che 
tenerezze, che doni riceue da Chrillo meditando 
le di lui,piaghe, come Brigida, non farebbe mai 
altro ~ 

Ifalutia/lemembradi GierÌ.. sforzati di [pargere 
boggi 11na lagrima in penfando a'fi<oi tonnenti. 

S.DJO'l'fJSIO .;treop• (). 
t a Fede nofira è cena, & è vna vergogna, cile 

talhora i piùignoranri,mctrano pitì in dubbio ì di 
lei miOeri. l pnì lauij fono in e Ifa più (odi; c di C 
correndo eglino col lume naturale arriu ano an-

- -- - - H ~ t:he 
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che à cono(cere la verità, come auenne à S. Di q~ 7 

nifio. Chi è dunque ignorante creda, l!IL opri, nè 
altro cerchi; cfc vuo.l~euidenza, fi mortifichi, 6: 
ori alfa,, che l'haucrà. 

IISimbQ/odi s • .A.tanafio, e 1z. atti gencrofidi 
fede~ 

S.EPL.A.'PI.A. Perg.M. IO· 
Quello è ~n b_ello amar' i parenti, l!IL amici, 

compatirli nelle loro a1Hittioni; e quiiflo patifco.
no per Dio, e la giullitia, farfi loro compagni,co
me fece Eulapia, che vedendo penar nel martirio, 
il fratello,, s'vnl feco, e Ceco tollerò il martirio . 
Del reflo fi tollerino i trauagli loro con quel!~ 
patienza, e raffegnatione, che deuonfi fofferire i 
propri. 

Ii Paj]ìo di S. Luca , e cinque Cor.rmu~ioni [pMtu.~ 
ali. -

S. 'Pl..A.CIDJ.A. Perg. II· 
Viuere in verginità è fatto iUullre ; ma folo la 

Vergine pruden.tc c1,1tra alle nozze del 'i:iclo· So
nop•enilich•ofiridi vergini; ma fono più le paz• 
2.e, che le fauic, e però veggonfi in effi tante mof
feruan~e, c dUfo)uti.oni. V11oi effere vergine fag· 
gial imita l'lactd • a,p~rla p_uoco;ora. a(fat. fii,pia
ceuolc con tutti, all,la la ntiratezza, obedifci, c; 
fatiCa femp•e· 

L'oratione O Intcmerata &c, tre -po/te inginoccbi4t4 
auanti il C~oce/ìffo , rafferma i "POti > e baci• le ('i": 
ghe~ · 

s.VYL· 
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S.VVLFJI,/DO Vtfc. u. 

Le dignità non s'hanno à deliderare; ma ne an; 
èhe s,hanno oftmatamcnte à rifiutare, quando ci 
vengono conferite per volere di Dio. Chi non le 
terca,anti l c fugge, e pure viene afTonto ai gradi, 
fi confoli, che Oiol"affume, mafl•me fe con tanta 
patienza tollera efferne prìuato, con quanta re
pugnanzagli accettò. Talfù Vulfndo, lì lafciè> 
eleggere Vefc6uo,e li lafciò con animo tranquil
lo cactiare dalla fede Pontifici,1 • 

I fa/mi Graduali, e fra ~lfì tre protefle di nonrepH~ 
gnare all"obcdietJ'{a, e [afferire anche ogm diJbonorc 
per ~mordi Dio. 

s. CHELID0'1{1.-! V. l§• 
Odia il Signore in tutti la troppo folecitndine 

de/le cole, e mallìme nelle vergini. Egli prouede 
à turre le creature; ma più alle vergini, purchc 
pongano ogni !or cura in piacer'à Dio • Che
lidonia il prouò , cui v n coruo portaua il vitto, 
mentre col penliero non viutua, che al Signore. 
Cofondanli certe. vergini troppo folecite di [e 
fleffe, & anzi negotiatrici del mondo,che ferue di 
Biesù . 

Le Letabiede'Santi, ecinquefaiRe Jl,.egina pere bi;,, 
'Moniflero è troppo anfìofa del temporale, ed4ta alle fa. 
cende f.colare{che. 

S. DOMENICO Loricato. 14. 
La rouina del genere h umano nacque dalla gala 

e la gola è ori gin; n;",hioili di gra mormoratio-
- -. -- - - - -· H 3. ni, 



HS. OTTOBRE. 
ni, e diflutbi. Beato chi lì contenta di puoco~ !11. 
ma di banchettare, c viuere in dehtie chi lì con
telltadi puoco, anzi fe con Domenico Loticato, 
col t•ane ba vn pnocodi finocchio. 

Gl'bmnidet Santiffimo Sac.-amento protcf/ando -.o
ere fia quef/o il tuo cibo dliicato . 'Per tre dì mormoran

do del-.itto commrmc, c bi cdi tantcmortificationi al 'P. 
{pirituale. 

. S. TEl\,ES.d V. ti• . 
Se mai t'imprelfc gran concetto, & affer ro all' 

ora tione mentale alcun fanto, d eu c ciò fare Te
refa . Elfa non bfciandola per 18. annij , benche 
fenti!fe grande aridità, finalmente riformò fe Il cf
fa , riformò la Religione del Csrmine, diuenoe 
operatrice d'infiniti miracoli , fcrilfe altiffime 
dotrrme, faina, c fece rnille alrri fant i. 

P n qua> lo d'oratiarte mentale. f/ à tre -.olte in Chi e• 
fa, & iui doppo V Ila {am. {p. proponi non lafe~ar paffar 
giorno [en-za oratione me11tale • 

S. BEJ\1'{E11,,10 Ercm. 16. 
E v n gran fuoco la carità. Che merauiglia dun

que, che per aiuto d'vn poucro, Bcrneriofenza 
legna, e fuococuocefieilpane? Ama vfar carità 
a'bifognolì, nètcmere ri manchi. La carità rifa
rà trouar tutto. e fc nou in altra guifa, miracolofa~ 
mente. 

L'officio della Croce . Per tre giorni potendo fouenir~ 
.,lcUIJa per fon a, fallo ancbc fcr.z:..a effcre ricbief/a • 
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S.IM.A.Mf.LT .A. . l 7• 

Le dure parole, & i fatti afpri contro no t fono 
pietre; ma fe fappiamo imitare Mamelra, fon0 
pietre preriofe, che ci fauno ricchi, e ci aprono il 
Paradifo.O felice chi foffre i n\alt trattaméri, che 
glifonfatti e quanto ha del kggierochi s'appaf
lio •• a, & affl•gge, pecche altrtglimofirabrur_
to vtfo~ 

l {a IIm 'Pwitcntiail • .A. l fine d'ogni [almo -pn pr~po
nime,to di non ptgliarfì faflid1o , che quando Dio per l~ 
ttoiire w'pe {i moflracon 1101 {degna(o. 

S. LVCv( éuang. 18• 
A tutti fuccc do"o cofe difptaceuoli, e felice chi 

s:l tollerar le, e piu lei. ce chi sà >nfieme elfercitare 
la mortilìcar ioue.~efio è'J vero portare la mor
tilìcacione della Croce nel corpo, come S.Luca,di 
cui dice la Chiefa • che Crucis mortilicationern 
iugiter in fuo corporc portauit • 

Cinque Comrnunioni Jpirituali,& ogni lJO/ta f oratio. 
ne Del!s qui pro )\edemptione Mtmdi. (inquc mortiji
(ationcelle. 

S.TOLOli:EO 'M. 19. 
Dal far bene con impedir'il male, non s'afpetti 

i [premio,che da Dto,Gii huom·ni,mallrme quan
do lo >o (lurbari in amou profam, nonfauuo, che 
odiare. e perfeguirare.S. Tolomeo n'è tdlimonio, 
che per faticare in conuerrirc merctrici fù vc
cifo. 

l-c Letanic de'S,mlti ro/le preci per le femmine 11np1<, 
H i re, 
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re , rajfermando ti< _il YOto particolarmente della ca:. 
j!ità. 

s. C.A1'B,.AS10 M. ,o. 
l l voler'intédcrc la volontà di Dio per vie nra.' 

ordinarie, e mirzcoli, come fè S.Caprafio,pre
gando vfcillè: acqua da vna rupe, quando piacef
fe-al Signore, andaffe d incontrar il martirio, ~ 
perlo più temerità. Non haffià far così. Chi è fa• 
uìo, fà oratione, confidcra le cofe, e chiede con
tiglio. Niuno deuefpiarc la volontà di Dio in al• 
tra maniera. 

La S<quewza dello Spirito Santo , e le orationi, 
c br. fon doppo. Yna corolla delle parole fi•t -vo1Uill4S 
tua. 

s. 01\SOG.A Y.M. u. 
La più forte tra la donne è la più debole del più 

debùldrà gli huomini , dicono i Filofoli. Re (li la 
verttà al fuo luogo:>. Ceno quando vna vergine li 
fpofa à Chrillo , diuien fi forte, che auuanz.t in 
fortezza d più force degli huomini del mondo. 
Beata dunque chi elegge Chrillo per ifpofo,e co
mincia come Orfola, le fu e prodezze dal vincere 
!e lleffa. 

Cinque Com. Spir. [11cendo in /ìne d'ogll'vna -.n'ano 
fii forte'{'{ a con proponerc di 'Pmcere te Jlef[a ma!Jìme..> 
'on vn difetto particolare. 

S. CO[\DYU Y, M. n. 
Niun creda, che'! bene, che opera, l'operi per 

propri1 virtù. lnfçlice lacrearura, fe D io non le 
- - - · -- ·- - - · -- afsi: 

~ 
1i 
n 
n 



~-
r. 
~ 

~· 

f. 

O T T O B R E. 1 • r 
afsifle; Non farà altro, che cadere, e peccare, il 
che Dio ralhorà permette, per farci conofcere l& 
propr•a lìacchezza.Si confidi, nè ti fpauenri alcu
no p~r hauere,pec.ato. Si rinouino i buoni pro-, 
ponimenti, 6L intrepidamente ti ripigli il bene. 
che Dio porgerà duplicato aiuto. Così fè con 
Cordula, che intimorita fuggì da Orfola , c 
le compagne me.ntre !ì trucidauano, 6L il gior• 
r.o feguente fonì anch'elfa ad incontrar la morte 
.con più gloria. 

I {almi 'Penitenti a/i, & al /i11e d'ogn' liM bacia tre 
''llolte la terra dicendo Ilei 110me del Signore vincerìmae. 
fleffa. 

B. GIOPA'N._Nl da capiflrano! 7.J; 
Non è mai pitì perfetto il Religipfo, che quan~ 

do nonl1a pitì volontà propria. All'bora è fpoglia~ 
to della propria volontà,cbe s' accommoda in tut~ 
t o airobedienza. E quella vna gran virtù;e perciò 
r2ri, come Gòiouanni, mettono la mano nel fuocct 
'{enza offefa ,e carni nano Copra l'acque; pcrche fc 
molti n'banno-il voto, puocbi pienamente l' olfct-:; 
nano-. · 

B>11:ia t~ .volte la terra replicando [empre, O obetli;; 
?e, ò morire. Se hai tanto fpirito, 'Pà dalla Madre Ab· 
bade!Ja.e prega/a, cbe [e!l'{4 11erun rijpettoti ~e -.riti 
weltobediell'{,a. 

S. JUA P,_ C IO Erem. 2 4; 
La volontà noflra piace à Dio; ondefen:r;a quc; 

fh. non gli agsradifconolç nollrc: opere:. Pure gi~ 
··-- ·· · !!apc:r 
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ua per fuggir' il male, per non rralafciar'il bene; 
t·il"or noi tal volta legati dalla necdlìrà.Colì gioua 
c !l'ere llrerri da' voti, effere le Religiofe obbli~a
re a Ila c!Jufi~ra. Anche Mario con vna carena ii. 
rolfc la potellà d'allomaaarlì dal luogo elerro per 
far penirrnza . 

Tanti Gloria 'Patri &c. b.1ciamfo ogni-volta la ter-
ra ,quanti fono gli anni, cbe titroui in e.M'oniflero, 
prottf/ando al Signore , c be riconofci la claufura per tm 
grall beneficio. 

S. D.AF,.l.A. ~5· 
1'\onè facile rrouar'vna dooo2 fauia; ma q11el· 

la è in vwrà, che lì dà da douero à Dio. Per per
uerrir Crifanro fi cerca la più Sauia di Roma. V à 
Dana, dice alfai ; ma in luogo di pcruerrir Cri· 
fanro, li conuerre elfa. Coli fù veramente fauia. 

V n quarto d'ora tione mentale con{idcrando, che la 
più Jauia del Mon(flerio è, non la piil giudiciofa, miglior 
p>rlatrice, c piu f•ce11die;-a; ma la più mortificata,& 
obediente. 

S. EV ,;f[\lSTO 'Papa M. z6. 
In nulla mollra fìaucre v no più del diuinio, che 

in per(euerar nel bene • P aie fa fol Jcggicrezza v 
chi amale mutarioni. Hai v n' ollicio?conrinua in 
~ero, fe l'obedienza in altro non ri occupa. Perciò 
Euarifto proibì anche a'Vcfcoui il mut2t Vcfço
uari. 
Onque Com. Soir -al fìned'ogn'-..m" determina, coni' 
11i11to d! ~io non çeuar' •Dì< ~ , 1:1 baumone vno perfc· 
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~trar' in c!Jo con patienza. 

S, ELESBO.AM Jte rlc/l'Etiopia. ~ 7· 
S'inganna chi le buOIJC riufcite dc'neg 1t iJ :i (e 

;mribuifce. Tntto opera Dio, feuza cui rcndi .l 
mo cani morti. Be!ledetto chi mtendc quell a ve
rità ! Elesboam riportata vna gran virrona, la n
conobbe da Dio; onde :ì lui mandò in Gerufa
lemme la coro n". 

B.1cja tante volte la terra, q ttflnti fono gli mmi di tu,: 
"Pita, dicendo fempre, S1gnore à lloi la giona .. à mela 
(onfufione . 

SS· SIMONE, c GlVDA -Apo{l. 28. 
La miferia dell'huomo J'mchna al mormorare; 

ma beato chi sà in ciò raffrenarfi. Non d ~re male 
d'alcuno, e tut ti diranno t. e ne di te. Guardianci dj 
non ifcoprire cofa,cne infami il proffimo, che in
ciò conuiene effe r. caut tffimo. :Simone, e Giuda, 
vedendo incolpato v n Cbrif!iano di fornicatione 
ingiullaméte, conf!ringono il bambino di r la ve
rità; e mentre rutti in fiano, facciano fco(>rire il 
padre, e~ì non lo conf<~1tono. 

Le Letanie dc' Santi, replicando S. 'Polte i nomi di 
qree{li Apcflo!i, & ogni volta proponrndo non riuelar 
mai difetto del proffìwo, ni prcfl•r fede, [entcndone à 
d ~re. 

~.'l'{AJtCISO Pefc, 

Quello Santo colle orationi cangiò l'acqua in 
Qgliq; e colle orationifacquadelproce ere, c 

parlat 
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parlar rigido, e dell'operar male, può la pedont 
mutar'inoglio di plac•dczza, e di fanravita. Per 
Iafciar' i termmi inciuili , e ruflichi l' nrat•onc 
mentale è l'vnico mezzo. Chi ne'chio!lrì procede 
ruidamcnte non tì dà certo all' oratione mentale t 
e fuà fempre mal voluto'da tutti . 

Stabat mater dolorofa coUe tre Oratto11i [eguenti. Di· 
ando hoggi parola a[pra, ò pongìtiua' 70CJia a gtnoccbi 
mtdlilMifewe. 

S.ZENOBIO Ve/c.M. 30. 
A'buoni mand4 Dto le infìrmid per purilicarli, 

e farli meritare ; a' cattiui,perche G conuertano; 
ondefpeffo chi lafcia il peccato, è Jafciaro dall'in· 
tìrmità. Zenobio afficurò vna donna, che abiu· 
rando gl'Idoli , farebbe rifanata da vn cancro: 
Gli abiurò, e reftò fana. Lafciamo noi gl'Idoli de' 
peccati, e de'fregolati afferri, e fuggiranno da noi 
i roorbi, le per quello li manda Iddio. 

II'Pajfio di S.Giottanni,[ette lnOI'ti/icatìoncellc; eri
folttiti da vero rompere vn' Idolo di qzt4icbe affetto non 
buono. 

$. NEJTBVR,.G.-! V erg. ~~-
Per non offendere Dio, tutti llobbiamo1elfexe ·.1 

pronti al morire. Difporfi alla morte à fimi di vi-
u ere vita migliore, non è precetto; ma cofa fanta. 
Ofelicechic.iò capifce! Lo"pìNeitburga,lol 
~juale fupplicò tanto ii Signore a torla dal Mondo, 
per oo~ m~ri!~fi, ~ec n~ f~ clf~u<lita. 
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çiflljut T:Jo/te inginoccbi:tta prega Iddio, tileui 
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Commemoratio11e dei Dl!FON.._Tl. z. 
Chi vice, hà da monre, nèin quelloèpriui

legg,ato alcuno.Q!!al l: viue tal lì muore;nè da al
ero fiamo accompagnati nell 'altro mondo, che 
d~ !le buone, ò c~ctiue opere. Et ò quanto fono le 
pene anche de'giulli per gli errori commetfi, le 
ben pianti, non però intieramente purgati: , 

V•fìta tre "Volte le jepolture, recita11do ad ogni vna 
il Dep;·ofundis,e r•ccomandandoal Sig11ore tUtte Je.,ni-_ 
-me del 'Pu.·gatQrio. 

s. VfNEFF..lDA V erg. J; 
Non muore chi per )lO n offendere Dio , ·perde 

la v;ca. 'B eato chi h~ tale volontà! La Vergine, che 
per non perdere 1.1 verginitd,fi lafciatorre la vira. 
è d~I numero delle vertlini fauie • Perdendo per 
tal oaufa la vira, perde vna co fa, chepuòrihauere 
anche in queflo mondo, come la rihebbe S Vene
frid a veCI fa per rai' etlèrro; ma la verginità non li 
può mai ncuperare. • 

L' Orationeò l~;tcmerata &c,e tre volte inginocchia•' 
t a auauti Mana V ergi>~ e, raffè•m• >1-,oto deUa puTità •. 

s.C.Ail.LO Bo;·romeo. 4• 
O quanto può vn'huomo naro grande, 11bbon.: 

dance di ricchezze, e dotato di molto giudicio. 
appigl;andofi all"humilcà, difprezzando la robb~, 
imp1eganco bene il buon talento! può , come 
Carlo, farCì fan:o, e rifmmare poco meno, che 
tutto il mondo. 

1 fette Salmi per la conuerfìo>lede'peccatori , al /i ne 
. • d' o,&ni 



uS NOV EMl1R:E • 
.{ogni[almo prote/lalldo, miUcvolte morirepil#to/lo, 
che pcccare,c raccomand.ando i peccatori d Dio. 

s. z.ACt.lli{l.A p•dre di Gio: Battifla. 5• 
l a f-ede vuole gl t huomini non leggi eri nel cre

dere ogni co fa; ma animolì nel credere la verità •. 
Clù dubita non è vero fedele,& afpetti di perdere 
non la loquela, come zacaria; ma la vita eterna, 
çome tanti pagani, & h eretici. 

Il Simbolo di S • .Ata~Mfio, c 7-atti generofi di Fede, 
S. LEO'li{_.AJl.DO • 6, 

Chi ha fallato, con ragione è punito dalla giu
fiitia de~Mondo , ne à trarre dalle carceri i rei è 
po!lente altro, che l'oro, fe ben tal'hora non gio~ 
ua. Ciò però banno fouenre fatto i Santi fenza ef· 
fo,6L in particolare S. leonardo, onde il ricor• 
rere ad eill intutti i.trauag!J è fempre buono,pian
gendoperò prima i fu o i peccati . 

Tre-r>olt,l'hinno, c l'antifona tlelprimol/tfprod~ 
Santi coR'orationc . Cinque morti/ìcauonc~llt. 
. S. FLO/l,ENT/0 Yefo. 7• 

Se bene, per fecretogiudicio di Dio,tal volta.i 
buoni fono mal vi !H anche dai buoni Ile Ili; ciò 
però è folo per breue tempo; del re fio fono ama
ri,& accarezzati da i giufii, e maffime dalle crea• 
.cure innocenti, come lì faceua dalla fanciullina d' 
vn Principe à S. Florentio,chequando lo.vedeua, 
non riconofceua padre , nè madre ; ma à lui folo 
fac~ua vezzi • 
• ~ttte Cf!Til· fpir. proponendo nel, fine d~tiafc,~n~ 

amor 
• 
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amar' ,e dir femprebene de'buoui, e per non errare ,far 
lo fleflo di tlltt• • 
' 'Santi quattro COJ.tONATl. g, 

La gratitudine è vna vircu d'animi nobili, e chi 
non la pratica, noo merita bene. Deue però elle re 
fi-à douuti termini , nè per effere grato (ì deue 
mai far co fa indeg >a,cheotfenda Dio. liranogra· 
tiffìmi i fanti quattro CoronaCI, e riconofceuano 
per gran benefattore del genere humano Efcula
p•o gran medico; ma vollero più tofto mome,che 
intagltarli !l acue, perche non era D w, nè degn() 
~· adoratione • -

V n quarto d'oratione mentale particn/are, racco
mandJndo à Dio quanto puoi, quelli, cui fei obbilgata, 
n~ puoi rzJlluneraril. 

S. TEODOJ.tO M. 9· 
Gli Angeli ooltri ci aman(), n è lafciano di far

ci bene anche fenzaeffere richiefiJ. Sempre ci ac• 
compagnano,fempre ci aiutano, e fouente ci pre .. 
feruano dalla mc ne anche miracolofamentc.Co
fi fecero con Teodoro) leuandolo viu o giù dalla 
Croce, fopra cui era fiato conficcato. 

N orte Pater, .Alfe Marja, e Glorza 'Patri ai c bori de .. 
gli .Angeli,efà ad og• i hora,che P•o11a, -.n'attod~rir.· 
granamtlltO al tuo .Angelo {uf/ode, 

S.'NJNF.A Verg. 10. 
La carità deue v farli à tutti, e buoni, e cattiui; 

a è li deue fare per 111tereffe, altrimente non è ca
rirà;[l_!a !"ercant!a~~hi nc!ja aiuto, potédo aiuta· 

l re, 
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re, fa molto male; m alli me ,che chi forfe:i tel'ar' 
indegoo,n' è degni11imo. Negano i nocchieri con
durre Nmfa, ela lafc1ano nel hdo; perche non ha 
denari; ma la barca fi rcndeimmobde, e cofi da 
Dio fono sforzati n.<ecertarla. 

Tre volte il filmo qui con/ìdur.t in Duo (re. e cilllfue 
Com.fpir. 

S. ftlJif\TlNO V cfc. 1 r. 
O quanta è la lìduti~, che nafcc dalla buona 

confclenza: Chi ha feruito d Signore COli tut te le 
fu e f0rze, nulla te•nc anche nel più fpaue11tofo 
ponto, ch'è quel della mortc;e può generofamcn
te alf'hora infultar'il demo•tio !leffo, lì curo, che 
non gh potrà fa r male , mentre hà cercato con o
gni fl~dio dare r,ufloà Dio 1n vira fu a. 

Il Ve[p1o ./ci Dcfimti; e tre J>olte ìnginoccbiata (up
plica S. Martino ad alfi fiere,<::;"' aiuta.· te, <!r il 'Padre.> 
tuo fpir. nel pa!Jaggio.da queflo Mondo. 

S. 'DON.ATO Conf. U· 

Chi riceue benefici dal Signore,è in ob!Jiigo di 
rcndergh graue, e profittarlì od: e vimì, à qucOe 
attendendo da douero. O quanto fi1mo in ciò 
trafcurati' Da quanti pericoli Gamo flati liberati, 
da quante infirmità curati! e pure non fiamo mi
gliorati nel modo di viu ere . Benedetto S.Dona
to Confefior<, che fanato dalla lepra, d' Hebreo {i 
fè rhrifhaoo, e lì drede tuttoà Dio. 

I (almi Grad•ali, propo11em/onel6uc d'og11i ci11quc 
d1 cangiar pita da doucro. 
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S. BR,JCCIO Vefc. 13· 

Non li deue far male ad alcuno; ma bene à rut
ti. Chi trauaglia il proffimo, afpctti d' effer naua
gliato nello fieno modo. Cofi vuole la giuOiria 
del Ciclo, e lo f perimentò S.llriccio· Egli perfe
guitò S. Martino, e poi fatto eflo Vefcouo della 
fieffa Città fù anch'elfo, e più di Martino perfc
gui raro. 

L'H inno delle Laudidel/aferiafeconda, e 5• Com. 
Jpirituali dctc>minando m ct.zfcuna non far mai "n mi
ntmo difpiacere, n è an c be corda lingua, ad alczmo. ., 

S. f/ENEP,.A.~D.A V. M. 14• 
Non vi ha il maggiore Oro mento di preuarica

tione della donna;maanche è v n grande Oromen• 
todi fa Iute, fe vuole darti alla pietà. Per caufa di 
e !fa fiè rouinato il mondo, e per mezo di elfa pu& 
r ihauerfi. Q!anto polfa, lo molhò Veneranda, 
che con fanti ragionamenti conuertì mille perfo: 
ne. 

Le Lctanie colle preci per la conuer/ione degl' in/ed•· 
li, e de'mal vJUenti. Tre "olte mginoccbiata di ciò fup
plicane il Signore. 

S. LE01'0LDO Marcbefed'.Auflria. 15. 
Ogn'vno nel fuollato può clferc Santo; balla ti 

voglia viuere bene, & amar DIO· Le ricchezze, e 
grandezze del mondo non fon male, fe vogliono 
gli huomini elfer buoni. Jl Prencipe Leopoldo tra 
effe , & in zfiato coni t~ gale ftì fanti Rimo, eri
fpleudè d'innumuabJii Miracoli. 

-- - - --- I 2 Ifà-
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I {aiuti allemembr.t di Cbriflo, e 5 .'VOlte ringratian

doldd•o de/Joflato,i•• cui ti tro••,proponi di perfeHera( 
in efio volentieri; ma atteni ere a/l o!Jemawza. 

S.EDMONùO Yefc. 16. 
II corpo è vna mal a bdlia, e chi non lo tiene 

ben' in freno colla mortificar ione, lo prouerà bef
tialiffimo. Niunoviue bene, che accarezza la fu<~ 
carne; ben lì chi l'odia, e maltratta, pero d•fcre• 
tamente. Edmonionon finina mai di morrilicac7 
la, benche gran Prel•ro : la camifcia (ua dihcar.11 
era vna tonica di piombo. 

l/n poco di difciplina, e 7· morti{ìcatioucelle. 
S. Gregorio 1'a~<maturgo. I 7. 

La vera Fede non muore mai, e tra le tentario
nì ; ~ angufiie maggiort fi rinforza, e raffi
na . Non perda mai la fede la creatura, e prouer~ 
miracoli ne'cafi più difperati. Hauendo quella 
potrà non Colo come Gregorio,comandar'a'mon~ 
tt, ma à cutro il Mondo . · 

Tre "Polte 1l {almo llt te D~e (peraui noa confunda·r 
&c,e7. atti jitblimidifede, 
Ded~eallane della Bafilica de' s.'PlETJ\. o,e 'P.ADLO.I ~ 

La Chiefaela cafadiDto, il qual nondimeno 
è pertutto il Mondo; nel tempio peròfi troua in 
modo fpeciale. lui più largamente compatte le 
fu e ~ratie, e deue elfere piu riuerentementeda 
noi adoraro. O qua oro f:l male chi in elfo non ifià 
~~:olia douuta ~1nddh•, e dtuctione: · 

PijìtHtre 110ke /,, ~htt{a, e d'i!/'~ vn• Cot;!.f'f'ir re
ma 
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cita iui il MÌ[erere per le ineuermze , c be nc'temp~ fi 
comlnettono. 
s. ELIS.ABETT .A figlia del R_è d'Yngro·ìa . 19. 
Oquanroèdi confolatione alle anime buone la 
volontà di Dio! fencono elfe i trauagli, e k p e· 
ne, che non fono elle di falfo; ma pure vogliono al 
proprio difpecco quelle ai!littioni, mentre riflet
tono effe re così gufi o di Dio; n è per hberarfene 
alzarebberopur'vn deto, come Elifabetta per ri
fufcicare l'amato marito,nonhauerebbe pur toc
cato v n capello della cella. 

Ynacorona delle parole fiat 'l>oluntas tua: & hoggi 
habbifempretnmente,e dì fpeffo, ù cbecontemo 'I>Oion: 
tàdiDio! 

S. COLOMBANO Eremita. 20. 

O come è buono il Dio d'Hraele! Chevie,che 
met.i non vfa pertirareà fe vn anima ?Ch1penfa, 
come li è diport2to [eco il Sigf!ore non finirà mai 
di llupire,e rendere gratie. Volelfe Dio, che tutti 
imitalfero Colombano, il quale con t rouaredol
ce al gullo v n frutto, riflerte alla bontà del Crea
tore, lafcia i ladronecci, li caccia in v n deferco à 
far'afpritiima penitenza. 

L' off.dello Spirito Sallto,e u·elJolte il1ginoccbiata tli
rnanda perdono di non h•uere corrifpoflo alle dillìne Jn
{pìratiOIIÌ. 

'Prefentationerii.MAII,l.A V. 11• 

Beato chi per tempo sìrmolgeà Dio ,e :i_ lui sì 
~lfre con protdla di fciuirlo con tutto l'a fletto! 

- -- -- -· - -· ~ 1. -- La~a-



134 NOVEMBRE. 
La maggior parte degli huomìni fà I' oppofìro, si 
volge ai piacen del Senfo,& alle propne fodisf•t
tioni , e quelle procura ; Non cori fè Maria, 
che bambina fì prcfeotò, e dedicò tutta al Signo
re. 

Tre volte inginoccbiata au.nti vna Immagine di 
"Maria,rwtal"bùmo O gloriofa &c, e poi fuppi:calacon 
tutto 1'-ffctto ,prefenti te , & il ruo 'l'ad e fjnrittua/e 
àDio & operi sl, c be per fua bomà accettiambidue. 

S. {E.CILI./l VM. a. 
Gli Angeli godono conuerfare con gli huom i

n i, putche gli huomini li sforz;no eOcre Angeli 
per vmù. Ogni vno prattica con fuoi limilt,c fe 
noi non li facciam:> fimtli à gli fpiriti beati nella 
vita, effi con noi fa llJgliarmence non trattano "' 
Ragionaua, e canraua in/i eme con l'Angelo Ce
cilia; ma prima (i fece à lui conforme col!e virttì. 

'N!Jue l>olte l'!Angcle Dci con 9.G/1Jria &c.Fatti di. 
~• da l>naforel/a, ·in c be potre/li d meni re /ìmile d!li 
0/.fngeù, & attendi à qttclloti dirà. 

s. CLEMENTE 'Papa M. lJ. 
Il fouuemre rutti è carità; ma i buoni, e tribola· 

ti è quafi obbligo di giufiitia. Merita eifere lafcia
to in abbandono, e priuaro dJ confolatione chi 
verfo di que lli è fcarfo, & ina111oreuole. Tal non 
fù Clemenre ,che vedendo i poueri Chrifiiani tor
mentati dalla {,re, & in gran fatiche, e li conlolò, 
e da Uio loro ottenne da bere. 

Stabat Mater doloro fa col/e Letaaie di M..V.e qt~all-
. to pri: 
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t o prima procura confolar'alwno, c colle parolc,ecoll: 
effetto. 

S.Flli.Mll'{y! V.nt. 24• 
Tutti dobbiamo abborrire rl peccato, che ran: 

20 offend e il Creatore, e danneggia l'anima. Chi 
hà falda volotà di non corherterlo,renda mrglioni 
di gratie:ì Dio. li Signore mi conferui ral propolì. 
to, e non folo mi renda rmmobile,fe voglio offen• 
derlo, come refechr volle violare Frrmina; ma mi 
profondi nell'inferno più tof!o, che acconfemir
ui. 

V à tre -.olte ìnnanz,i al fantiffimo Sacramento, & ittì 
doppo -.na Com./pir. proponi non peccare, e[upplica di 
effàe tu, & il tuo Confeflo;·emr/le 'Volte faww pc-z'lJ 
pu) to/lo, che aderi mi, 

S. C .A T .AIIJ1'{_.A V.M.. '-)• 
Niuno è perfe am obrl ' ,fuorche Dio. C br ccr: 

ca am ar'alrroluorche lu ,,è puoco fauio. O quan· 
t o è amabile Gicsù! Ca tanna regra di lhrpe.am
rnirabile per bellezza, prodigrofa 'per dortn na. 
fprezza amar rmri; ma folo m fentir'à fauellar d! 
Giesù, s'ir10amora di luitanto,chcalno, che Ju1 
non vuole~ e fi fi i ma feJrce in morire per lui. 

Tre -.o l te p;·efo il Crotefìflo in mano guardalo, acca
"'Z'Zalo, e donagli tt<tta te fie !fa, proteflando -.olere -:>i
uere, e mor1re del fai o fuo arno re. 

s. 'PlETf\0 .Aielfar.drino 111. 26. 
Sin che v n vwe .. può fo1 r bene ;onde ron fi de l! e 

difperare della falute d'alcuno • S'w dm ano p<rò 
I 4 ral' 
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tal'hora così nel male i cuori, che no occorre fpt:
rare emcudarooue. Qpefii peruerciranno gli al cri, 
non conuerciranno fc fiefiì, per lo che bo fogna 
fuggirli . Qyefio è, che S. Piecro fempre fuggì, & 
ordi,,ò lì fuggi!fe Ario,fapendo elfere difpcrato ti 

. cafo di lui • 
Sette Colir.fp~r. pregando nel/ìne non ti Lrfci Dio in· 

d11rare 1l cuore, non dirò nel pccc.,to; ma nella tepidez..
'"' e puoc.< o!Jcruawza • 

S. GT.A.COMO IntcrcifoM. 27. 
A !eLmi v m ono bene, e puochi li curano trattar 

con elfi. Molti viuono male, e cucci applaudono. 
tengono compagnia, & gl i accarezzano. O qua n- . 
to cal'hora giouarebbe, fuggire come [comunica
to chi (i doporca male! çc ne'Monifieri con cerci 
inolferuiti,rilalfati,cicaloni,e che!vogliono méar' 
il mondo à fuo modo,da tutti vnicamente folfero 
Jafciati in vn cantone,in verità,che lì emendareb
bero,coe fi emendò Giacomo.mentre,e la madre, 
e la moglie per ilfuo peccato l'abbandonarono. 

l l 'P alfio di S .Matteo, e nel fine •·ifolui leuareda te 
ogniimperfettione,edraderire fempre pul a'buoui, & 
cf{m<anti. B.GJ.A.COMO de'Mmori. l8. 

Il dire male del proilìmo,fe ben cartiuo,è male, 
telfergli poi calunnie fa lfe, è I'vltimo della ma
litia , e D10 non sà qua lì tollerare lìmili huomi
ni; matfime fe il calunniato è di gran bontà. Co
me elfo cafiighi li fatta gent~, lo mo!lrò collic~
lunuiatori del B. Giacomo, ch;ia vna mcdefima 
~OE!e gli !~ife !Il t!! ~ - - - - - V Il: 
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v•b111'adi/ilmtio' eia prima volta' clJedici rrule 

~· altu!Ja per[1na, fà vna gran [roce coll.t lwgua Ùl ter
ra,ed.<tti 4o.colpidi difetplma. 

S {LLVMIN.AT .A V. >9· 
O quanto obbligo habbiamo n1tti à gli Angeli! 

ma ò quaro puochid ciò riflettono~ Perciò,credo, 
rari tJccuono da loro fenfibili beneficij; perche 
rari gli honorano,come còuiene. Honoraua Il fu o 
Angelo Cu!lode Illuminata; onde dalla prigione, 
ou~ !latta' per effere violata, fù da elfo cauata • 

.Ad ogni bora.,,. falflto al 1110 Angelo CII/lode, •·in.: 
gratiandolo ancora di quamofJperte; e ciò ancbcc011 
q Hel del tuo 'P. fp<ritt~ale à nome fito. 

S. ANDII,Efi A pofi. 30. 
Chi ama da douero Giesù ama da douero la 

Croce. E tanta l"vnione di Chrill.o, e la Groce. 
che non li può amar l" v no f~nza l'altro • Chi è 
gionto ad amar la Croce, ò mille volte felicec I m. 

·, pazzirà con effa nouello Andrea, e per iflare coli 
effa, lafciarebbe, per cosi dire, il Paradifo. 

L' of]icio della (roe e. Tre volie tnginoccbiata auanti 
r;- 1>aa Croce parla alq11anto con effa pitì a(lloro[amente, 

cf1e puOI , 

t:: I N E. 

bE CE M· 
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modo non fanno far male, ò (e fannn, no·1 ponn'l; 
che loro manca l'occa lio ne. Quelle fo no dqnc 
d"amm1ratione, che hanno petto di vmcere l'oc
car.oni, che poteuJo peccare non peccano, che 
potendo rifeutirlì no •1 ti rifeotono Tal tn Bib•a
na, che vinfe Il commod1ta di f•r nul e,e lìèfalda 
anche alle bJttitnrc d' vna donna fam;g tiare. O 
quante cafcan.bbero fra ogni minima occafione ~ 

L'ojfiCIO della S. C•·oce. La prima -pofta ti rifent• cmJ 
parole, ò altro ,dim•nda VIM b11ona moru(ic.wonc a/1'. 
fpiritl4ale,ò alla juperi01·•· 

S. V'CIO )l..!. 3• 
Chi penfail merito di guadagnare vn'anima, 

non li (l anca mai d'affaticarli. Col buon'erfempiu, 
coll'dfortationi ò quanto lì potrebbe profitta r~ 
col prosfì m o~ Pure molti ne'Claulìri non fe ne cn
rano, e più rolìo perfuaderan'lo ai la l1berrà, che 
all'offeruanza. S. l.ucio lafctòtl Regno per atten
dere alla conuerlìone de'cartiui. 

Leletaaic co!lr preci per gli peccatori,e f • w/te pro
flrata prcg• qn, flo S>mu,opcr~ prcffo DIO perla co!luer
fìone dell' IogMiterra. 

S.BA!tBAT{ .1 V.,%. 4• 
E ba•·baro cO.ltiO ,o,~ te •k ffoch ; tutto non 

fi dona a Vi o. l:! e01p ... il non degge, come Bar
bara ru .. tele m fer1 ~.- -.1 1 .. n:io, cd'd fere fi no vc
cifodalprop ·•opaJr ·, ~ , ,, ,) (t •,cheotkn ere il 
C reato re. O qu Ultl p · r v , nn t l• li f,~~lbno Iddio, 
c fe iteffi co .• dann•no 41le p~ ne eceme: 

l i Mi: 
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Il Ml[erere d ginoccbi nudi, chiedendo di cuore per

dono al Signore rle' commeffi peccati. Tre volte inginoc• 
chiata ringratia Dia1t1 habbia dar• fald~ po/ontà di non 
offender/o • 

S. CDNSDL.;!T .A T/erg. S• 
Ehi hà cofiante propofito di fuggir' il piacere, 

non offenderà mai Iddio. L'amore del piacere ci 
fà vilipendere l'amore di Giesù, c l'ira fu a. O noi 
beati, fe come,Confolata , che in fafcie uon fu c· 
chiò mai latte, che però poi fcmpre in vica:bbo· 
rì'l diletto mondano, noi almeno hora adulti, ri· 
gettallìmo ogni latte de'piaceri. 

Gl'Hmni del nome di Giesù nel fuoofficiJ, 5 .morti/i· 
catio~teelle co11 priuatti di qualche gt1/o, 

S. 'N. l COLO T/efc. 6. 
Il vero modo d'offequiare ,gli Angeli è attende~ 

re di propofito alla virtù. Ch• fì quello confidi d' 
hauerli molto amici. Il fece S. N.colò; onde gli 
haueua fempre o!Tequiofi, e..: in morte eill accor
fero in gran numero :i riccucrlo,e condurlo al Cie. 
Io. 

S<tte Com [piritua/i, prote/lando ;,, ogtim1a d'u
quiflare 11na 11rrtrl p21ticoiJre;e filpp ltca gli .Angeli pt.., 
•·e m ogni 11naà trouarfì prefenti alla tua mortc1e à quel
la del tuo 'P.fptrttualc,e de't11oi amici. 

s . .AMBI\OSIO T/efc. 1• 
E pazzia quel, che puoi hauere colle buone~ 

voleri o colle cattiuc, e colle brufche rigidezze. 
Tut!~Ui~ qu!~~o qu:l!e ~~~n gi~u~!!o, queltef.foa 

!lc~e~ 
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necellarie; & è co fa faotl con forre petto compri~ 
mere i contumaci. Ci faccia animo Ambrolìo,che 
àgl'Imperarori fietfi chiufe fenza verun rimorc:r 
le porre della Chiefa in faccia • 

IlPaffio di S.Gtot«nn<;ctre ~olteinginocchiata pro· 
poni d'-,far le rigidez.:ze teco nell'eflirp."ioncd'~n -vttia, 
già c be non lo vmci colle bttoue, c f.zllo inte~dcre al p, 
{ptrituale • 

CO,ICcttione di MAF,JA. jl. 
Nellebt10ne fortune de gli.araici è ò inuido, ò 

empio chi feco non lì rallegra. Fr~ le Creature ni
ttna ptÙ ci ama di Maria: Chi dunqQe fcco non r, 
rallegrata lìa h oggi itruculatitfimamentc concet• 
talChi' per farle co fa grata, non [c ledicchiarerà 
più, che fchiauo? 

Cinque -volte pro,~r.1t1 ad -v n~ Imnuginc d t nttri~ 
fà [eco >m'.mo di congratu!atione1dedicall a lei pe;· tfcbi
aua1 poi recit•l'binno O glo>iofaYirgi~um &c. colla 
forrente Oratwne • 

S. LEQC.A.Dl/. F • .M. 9• 
Il miglior'elfercirio dcll'huomo via toce è J'orJ

tione. Chi di quefia viùe inamorato conuerfa più 
co' fanti in C tela, eh~ con gh huomini in terra. Si 
può (e:npre lhr'in orarionc, fe lì tiendeml'te il 
cuore à lJio. ~ti;nano ctò molti impo'f'b;le; p<r· 
che ne fono puoco amici , Ma Leocad t1 lo pt.ri
caua,e però •n che morì oraodu colle ma.H alzate 
~!Cielo. 

fi'J~ qugrto a oratior.t n:ent.t!e pJ<ticoi.II'C, c.tt.zndo 
· - · ·· · per 
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pe~· {wttodi nonlafciar mai quello cj]cteitio, & boggi 
qmmto puoi, 'Vja /cotationi Iawl,ttorie. 

S. Ef/ L.ALIA V.M. t o. 
la dilicarezza della nollra carne è grande, e 

maggiore nel felfo femminile; ma la colpa è pitì 
d <Ila nollra fenfualirà, che della carne,chc però 
cominciando per tem po ella ~·auue?.zaai rigori. 
Coli fece Eulalia, on,le in era d1 ;:. ann1pore fof
ferirci maggiori crucJati del mondo. 

(inqucpatcr,c s . .Aue 'Maria colle braccia in Croce, 
c fìnoà Nata le fà patircognidl qualche cofcll~all• tua 
carne. 

S.D./l M .A SO 'P~pa . Il . 
La compagnia de'buoni è fempre vti le;da qu e· 

fi i non s'imparano, che termini, ~ collumi lodc
uoli. Souente fe ne confeguono anche vti lit:ì, & 
honori temporali. Ciò li vede in Damafo,che 11011 

partendo mai dal lato di L•bcrio !momo buono, fi 
fece fanto, e guadagnò doppo lui il Pontificato. 

L' OffiCio dello fpimo[anto, e cinq"e volte doppo la 
Corn.fpir.propolli di non volere arnimia/lretta,checo>l 
le ptrfone ojJeruallti, e date allo [p11ito. 

S. MER,CVF,.l.;t Mart. n. 
Jl tranaglio è compagno indiuifo di chi'! fugge; 

Chi animofamenre l'affronta per Iddio, ò nonl'
iocc ntra, ò lo rroua fcemaro,e puoco amaro• Ge· 
neroGffimamente Mercuria s'offre tutta à crocia
ti: il giudice li fpauenta di ramo animo;ondefeu-
7a volerlì fcco con luoghi martirij cimenrare,folo 

··v oca 1l ca o o. Stabat 
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Stabat Ult"ater doloro fa colli Ji!luti alle nt:mbra di 

Clmfio, o/ferendoli tre -po[Jc d Dio per 'i"''nto (i compta• 
'e nJ,mdarti dw patire . 

S.ZYCI.A f/.M. IJ. 
L'anime date à Dio fommamente godono della 

!anta COJl)U o ione. Chi la frequenta quanto può •• 
più fempre nello fpirito s'mferuora,e può Ilare lì
turo, che non pafferà da quello mondo [enza que..: 
Jh fama confolacio ne di r1ceuerlo. Per quanto fa
ticarono i carnefici di far morire Lucia, non beb
bcromail'intento, che quando fù communica-:; 
ta. 

Vt{ita tre volte il Santi/fimo Sacramento,iui commu-' 
uicandoti fimi tua/mente : poz fuppl1Calo faccia,cbe lo ril 
retti nella morte tu, & illl4o 'P .fpir. 

S.EV Tf\.A'l'I.A V.M. 14; 
Se non lì vuole, non s'offende mai Iddio. Fa.: 

c endo noi il noflro debito, non ci viene rubbata 
mai la calbtà. Quella è cofi ingegnofa1 che a'[uoi 
ami c 1 infegna m1lle arti per conferuarla, e la pi1ì 
imbelll donzellette cang1a in fieri leoni contro gli 
alfa h tori. Etttropia ad v n faldato, cbe violar l:( 
voJeua, infuriata cauò ambt gli occhi. 

Le Letanie di M.f/ ergine à gmoccbi tmdz, rafferma n~ 
do hog,g•]· -volte il voto delia purità. 

f/ lTTO li, l A Strada Fa datrice delle Madri Turcbilll : 
àCenott.t. I5• 

Niente {i porta ne l ~tondo , e niente s'ha d;a 
portar via. Perche dunque t~nta follec mtdine <'l'~ 

- afl_!m~f: 
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a.mmaffarc? Tute i gli hnomici, che ciò fam10 l'in· 
tendono male, c più l'anime religiofe, eh~ hanno 
voto d t poffeder nulla, e dtnonporre affettoalld 
c0fe-fleffe neceffarie. Ciò inrendcua Vittoria, che: 
però 'c fu e monache ogni mcfe fJceua, che tutte 

• le cofe eone effe à proprio vfo mettc(fero infieme; 
anche breuiario, corona, & aght;e poi di nuouo 
il tutto dillnbuiua; ma à differenti p~rfone. 

11 V.e{pro de'morti. Cbicd1 tre -.olte in tempi diffe· 
rent1 al SigMrc fpirito di -.era po~<crtà. Se ti ba {la l'ani
mo, và, c prega /aft~periora, ti /cui, ò cangi quanto lw, 
tmche lp tonica, c cella flefla, 

Molte s. 171.1\.GI'l'{I .JMarthì. 16. 
Il ma!e,e peccato altrui ti deue tacere , fe è fla

to commeffo, molto più, fe può non tllere fiato. 
commelfo,ò è fccreto.Fù fpatfa vna emp.a ca l un
ma contro molti Vefcoui: molte Vergini vengo
no sfOrzate 3 conformatla: quelle fianno falde sì, 
che ti lafcio~no uuciljare , e fono riconofciute per 
martiri. 

'1 fa/mi 'Pe11itcntiali , e fotto pen~ di far'-.nagran 
croce colla /m gua in terra , f!abilrfci boggi ~. -.olte di 
110n toccaredr{etto del pro!Jimo firrol Natale, fe no1111i 
conofci cm dente lleccffrtà, e gloria di D1o, 

S. BEGGA Yedoua. 17· 
I fanti (ono in C1elo feco t.do l'anima; ma quan

to al corpo, in terra. Non honoriamo quellt com· 
piramente, fe qui non lliueriamo le loro reliquie_. 
l.hin~hà, ~ non le y nçra1 comeconultne, h,1, o 

• - . . - - - d 11' 
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Jcll'heretico, ò del pazzo. S'impari da Begga, che 
hauutene alcpne in Roma, le portò alla patria, 
fommamente le honorò , e loro Chiefe fabbncò. 

Il falmo Benedica Domim"n in omni tempore. Ingi
'Jocc/,iatJ tre llolte ~ & adora con vn puoco d Ortltume 
le R,.cliquie, c be ti trou1 bauere. 

S • .AVXENTIO Ve/e. 18. 
Il fouerch,amcnte bere difd~eeà tutti 1 e matli

me nel feflo fc1ninile: !n Vergini poi deuelhmarfi 
gran fallo,e paz1.ia. Sarà più collo poffibile, che la 
terra falga da fe fopra le Il elle, che vna perfo na 
data al vino facCia v n paffo nel la via di DIO. Au
xentio fù fempre nemico di Bacco, per effe r e ve· 
ro a m ~e o di Dio, e n'h ebbe la gr aria. 

Tre volte l'bmno deUa fer. 1 . alle /aud1. Sin',,/ fin di 
queflo mefe non bere fuori di paflo, ò -,o/endo bere, di
mand•licenza alla fi•periora; faUando d11me la colpa 
Ùl refettorio. 

S.F.Af/ST.A Matrona. 19. 
Chi è prudente sfugge de'gran pericoli,e mali, 

e fà de'gran beni. Ch1 manca di prudenza è c1bo 
fenza fak, ingratoà gli huomini,epiù à Dio. Chi 
ha cerucllo, s1 dli111lguere; dà gnlloà Dio,nè dlf
gufla gli huomini. Tal' era raufla, checontwuò 
ad adorar, e (eruir Chri!lo, n è mai fe ne offele il 
man to idolarra. 

L'l-/inno Velli Crea! or &c. feq'Hen~a, & orationi 
ch·lloSpintoSanto. F.:ttidiredavnaforelLa, intbcti 
111ofln puoco prudc~tte, c dillo poi •l 7'adre Spmtu-
ale. K S . .A M· 
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S • .AMMONE <.51-C. 20. 

F:i bene chi fug~e t l ma le, & opera da innamo
rato dt Dto chi lludia imped1rlo anche negh altri. 
fuoco ama, & o!feqllla ti Creatore, cht purch~ 
non fa.:cia elfo il peccato, non fi cura lo facc 1an<> 
altri. Ammone, e comp•g >i per ouuiare al pec
cato, che llauauo per commettere alcuni, viia
fciaronola vira. 

Jfalmi Graduali, & al {i>Jcd'ogllic:"1'" protr/1~ 
no'' ojfu1dere tu mai il Szgnore, c d·ouu~are an c be c,;,J 

qua!cbc tuamorti{icatione à eh< /là per ojfe11derlo • 
S. TOM.ASO .A p. z r. 

Beato chi mette rum h fuo i gufli ne!l'hnmani
tà di Chr1flo:O c ho gran /Tllnier> de'tefori è q uel
la' ò come delitia nelle di Ici piaghe , chi come 
Tomafo vol15e tn erfo l'otchio, il pcnfiero, e l'af. 
ferro~ Ben con lui griderà Dom1nus meus, !Jcus 
meus. Altro V w non voglio , che voi: altro Si· 
gnorc non voglto feruire, nè al ero diletto pre
tendo. 

I (aiuti alle membr4 di cbriflo. Tenendo il Crocefi(· 
foin m tfl'J,flringetJdolo e baciami o/o replzca/lJ.'l aJ.zgzo 
econlljft:t to 3 ~·volte Dominu1 meur, Deus rruru. 

$. FL.AVI.ANO M. 22· 

Q.!!ando lì riuo l ~ano contro noi le creature, 
tolleriamo In pace , che all'bora lì riuolgc :i noi il 
Creatore. e tl fuggono gli aoniCI' godt 'che ;i te 
viene Iddio. O chil'imendetfe ~ qua1do lìa'Tio 
caçciatii~I mcamone, ~ome in bando, quel can-

tone, 
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tene,fe fappiamo non in~uietadi,ci li ciigia.in Pa. 
radifo, come Flauiano d1fcacciato da tutti, tofto 
fe ne volò al Paradifo· 

Stabat Mater dolorofa colli~. 'Pater,&- .Aue Maria 
de'dolori di Maria. 'Protefla 7 volte di nonturbarli,fe 
ti vedrai da alcuna 'per{ona abbandollata • 

S.f71TT011,l.A V. M. 21· 
Dalle creature puoca fodisfattione s'afpetti 

fcmpre. Quefie ci abbandoneranno nel megl10, c 
fou<nte i più cari ci faranno più contrari, e pià ci 
tormenteranno. lìoslà V moria lo lleffo fpofo fÌl 
quello, che le cacciò il ferro nel cuore, e J'vccife. 

Tre volte l' .Aut Maris /l elia; e {à9. atti di rmgrati· 
amento d Dio rinouando {tmpre i -,oti,che non ti fìa toc
cato [pofo terreno. 

S.T .Ali,SILL.A l'erg. R,omana. 24. 
O che contentezza di eh• li e confecrato à O io, 

e lo fr.rue con tutte le forze! ~ante volte in ter
tagufiale deliCJe del Cielo! quanto dolcemente 
muore :con quanta pompa è coodottoal Paradi
fo ~Tal viffe Tadilla monaca,etal morì, e Chrifio 
lleffo venne à riceuerla, 6l.. accompagnarla alla 
Gloria. 

L''Pitima terza parte delll,afario con 'Pna comp•· 
gna; t fatti diTe da 1>n« foreUa, qual d•fetto Il moleflerà 
p1ù nella morte e commua à_guardartene. 

'N_.muuadeiSIG'N._Dli,E. 2f· 
Non è ma• degno ct'hanere cuore chi nelccorc 

altro alberga, çhc Gicsù, marfime bambino. t mi· 
- k ~ rando 
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rando Giestì è potlibile s'ammo creature 1 li vo
glia fa pere altro, che Gtesù 1 

f/t{ita 7. l>Otte il Prefepio , & iui ,fogati in feruen• 
tiflimi atti d'amore, e tenemrza, no11 t{cordati di rac
coma!ldargli il P . Jpir· 

S-STEF.dNO Prot. ~6. 

L'opere buone ci meritano il Cielo; ma il per
donare, e far bene a'nemici fpalanca le porte, e ti· 
ra Chrtfio ai balconi à vederc,e fiupire tanto pro
digi o. O fc iocchi noi, che vogliamo pur· accarez
zare folo gli amici,e congenei, mortificando poi 
chi ci pare auuerfo, c non confacente alla no!tra 
natura: 

Pifita 5 .volte il 'Prefepio , e raccomanda iui àGiesù 
tre meno da te amate in l'dooiflero, $/ol'{andoti per tre 
giorni far loro ogni (orte difauore . 

S. GIOV .A.'N_'NJ Etwtg, 27. 
Chi non li troua contento d'ha nere (erbato ;i 

Dio taflo il fuo corpo, non mertta da lui carezze. 
Egli amai Vergini, e con quelli non fini !ce mai 
d 'aprir'i tefori della fualiberalità, e priuilcgi. Lo 
fperimentò Gòiouanni, è perciò veroauuocaro de'. 
Vergini. 

T/tfita 5. l>Oite il 'Prc{epio , iui doppo lJna Commu; 
nione[pir. co!l{acra à Giestlbambino col lJOto della ca· 
flità ti tuo corpo, e trwttie11ti in più atti di 'tJtra fua lJer~ 
ginefpofa . 

S. IN'N_OCENTI. 28. 
Molto refia Iddio glonlicato ne'nollri pHi· 

menti 
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menti per lui foffcrri • Patire in quello mondo 
conuiene; ~è quello v n pane cot1diano , che ci 
conuiene mangiare per for.a; ma che ci diuiene 
foauiffimo, e di gran merito, fe con pari enza lo 
riccuiamo.Così noi facendo, non me n gode Giesi1 
di quello godè, vedendo per amor fuoinondare 
d'innocente fangue il diflrcrro di Betleme • 

f/ i/ìta 5. -.alte il l'refe pio con fare fempre -.na Com. 
Jpìrit11ule, & iui amorofi•mcllte raccontando à Gzcsù i 
t uoi,trauagli, affi curalo di volere , fiano quelli à te cari 
per amor fuo. 

S. TOM.ASO f/ejè. 29· 
O Dio ci guardi di giudicare del proffimo (ìni

llramente. E v n gran temerario chi in ciò con vi
olenza non (ì rallrena. Se vna volta s' indouina, 
mille fi falla,ancorche paiano conuincenti gl'indi
dJ. Ecco fi crede Tomafo fecola re, e gran Signore 
llar'oflèndendo Dio co vna per cortegiana,e pure 
llà in ginocchio facendo orarione · 

Vzjita tre Yolte zl'Prefepio. ~ommunicati iuiJPiritll
almente, e protefla, yedendo Giesù, che ji giurar ebbe 
/momo come glia/eri, e pure non è, pere be è Dio, di non 
credere à m (fu n fondamemo di giudicure altrui, e molto 
più t{z non pale far mai 11uoi giudici, òfofpetti. ·,, 

s. GEJt.AJtDD dcU'ordinede'Minori. 30· 
Se noi penfiamo à Dio, c Diopenfaà noi. Fe· 

!ice chi non fì prende altra briga, che di lui, per· 
ché egli fì l'rende ogni briga ptr elfo. Accorrono 
gli Angeli, e fanno ciò,che à noi s'afpetta, fe co· 
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me Angeli liamonoi in farciò,che s'afpetta:l Dio 
Lo prouò Gerardo, per cui li beati fpiriti appa. 
recchiarono in cuçina le viuande, fiando eGo tut
to intento à pafcer Dio colle dmorioni. 

f/ ifita J. l'olte d 'Pre[epio, & i11i doppo "llna t;om. 
fpirit uale , parla col tuo .Angelo Cu/lod•, e ringratia gli 
.fi.:geli tutti,cbe corteggiarono nella nafcita tiBambmo 
Ciesù. 

S. Sllf/ESTfi.O 'Papa. J r. 
Non ui è alcuno, che goda d'hauere fpefo ma

le i fuoi anni, e pure puoch i fi rifoluono di fpen
derli bene. Guai àquefii tali, nella morte pian, 
gerannil anche lagrime di fangue ; ma nu!la gio· 
uerà, che il male commetTo non può' non etfer 
commetTo. Felice chi auuerte, e piange pertem
po! O Signore datemi vna vera contritione, che 
qnefia farà v n batte fimo , che curerà la lepra de' 
m1ei falli , come Siluefiro col battefimo curò 
quella di Carlantino. 

Z ifìta ; • volte tl 'Pre[epio, & iut {empre sforz.ati di 
farn'" grande a:to d1Contrit10ne, e [pargere, fe puoi, 
qualche l.,grtma per gli anm male fpefi, con protefla d'_ 
effere m auuer.ire t h.'' a da douero dt Giesù. 

FIN E. 

BREVE 





De!/' Autore. 

A Lma,-checolla mente 
Ora, tutt'al Ciel s'erge, 

Tutta viuo nel Sol di Dio s'ui'1erge. 
Prometeo indi ferueme 
Con mille faci , quando à noi di

fcende, 
Di parole, 8é efempio il Mondo 

accende . 
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Sei fono le parti dcll'Oratione ..:Ucntalc, 

t Preparatione. 
z Lettione. 
3 Medita tione. 
4 Ringrariamemo. 
) Offerta. 
6 Peucione. 

Della 7'reparatione. 

A Prepararion'è di dué 
forti, vna remota, l'altra 
prollìma. La Remota (i f:l 
prima, che la perfona fi 
ponga al luogo dell'Ora
tione, e confille in hauerc 
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che d' mole; lì faccia, diuerfamente, però il mo
de, che 10 ho vfaco, e che à gli altri hò iofegnato ,_ 
di fare. 

1 Alzerai la mente al Signore con riuerenza, 
<X_ bumilc;l giandc chiedendogli perdor·o, e mi
fericordia di rutti gli erro n, co'quah l'hai oflèfo. 

'l L'inuitcra.i dtuotamenre ad cnrra.re nell'ani
ma tua, fenz'hauer riguardo,che viidlìma lìa que
fla llanza. 

3 T';tnaginerai di riceuerlo, q uafi dalle mani 
del Sacerdote, ò da v n'A ogelo, ò in a :cra fomigli· 
anceguifa . 

4 Ciò fatto ti raccoglierai in Dio imaginan
doti d' hauerlo denno il ruo.cuore dandogli mille 
gratie, e b. ne d Itc!Oni. 

Vlttmo gli di manderai affe ttuofamence q ual
che gratia, e fauore fpintuale, che maggiOrmen
te delìderi. 

Nota, che non è neceffario, che tu fp enda gran 
tempo i , fare quefie com m unioni: quando l'•f
few no11 ti fa c effe trattenere di più, ballerà canto 
tempo, quauco dne(b v n ater,& vu' 1\Ue Maria. 
Ne puo1 fare da tutt'I temp i, in tuct'1luogh' , e 
quante vuoi. Vfale fouentt fr~ il giowo, ch'è vna 
maran ig iofiffi-T,a inuent ione dì raccogli tre l'ani
ma in l> io, e q 'lanti l' h3nuo vfara,ha r.no refo gra• 
ti e à ch i l'ha foro mfe~nua. 

La nrep.trac i'> ne p~offi n a , che inco'llincia, 
quando 1i mettiamo ~ · luogo dd l'o.~c. ~• ne per 
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daruiprìncipio ha tre breui particell:, <Jllali fJt·ai 
nella fegntnte man:era. 

Prìma,alzarai gli occhi della mer1 te c dara i vn1 

breue vi !la aliagrande7.Za di Dio, cile I·OIO n ca•' 
jn vn mom:nro md/e mond1, e rutci 11; v n f1zbiro 
ridurli in niente. Di pot guudcrai la tu d batfez
za, confideranJo, che fe1 polo e, e <·enere,viJdfirno 
fierco, fctidiaì.na carne , v n Mare d t tutti li vt tÌJ · 
Vedendo pot,cile fei v t! e, 1ll.. indegno di campa· 
rire auanti S. D. M. in parttcolare per gli com· 
melfi peccati farai molti .atei di contntione cluc
d ndok pcrdon0 • 

Secondo ciliederai lume, grati a, & ~illto p<r 
far bene J'or;wone, allo Spirito Santo, fimilmen
re à Maria Vergine,ali' Angelo Cullode, e fe vuoi, 
~nche ad altri Santt rnoi '\uuocati, e deuoti. 

Terzo offemai quella oratione à Dio prote
fia ndo d t •olerla fare à ::loria d t S. O. M. non per 
gulìi fptriru, Ji, noo per lagrJme, oè per ilau cr"al
tn fauon dm in ; ma per dar gulìoà Dio. Secondo 
l'afferirai m rtngr.ma menro de'benelìcij, cile Il ai 
ric euuro dai Signore f erzo;accioche ti fie,w per
d onati li tuoi p e<att. Quarro,acciòche fi eno ef
faudtte le rue o r.' ·~ni, IX, in particolare circa le 
co[ e, eh< piu delìd:ri. 

N ora qutut, che Ji li11e de' I'Otatione mentale 
è il frutto, cioè l il~rpat,' v• ·;·, e J"acqutlbre le 
virtù. ~. uucrtl ancora, eh~ c ~ ~fi orat'onc mentale 
dcue bauere fcn•pre à c"vre èt fra icar'v•to, ò 

ijue 
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due difetti, che più li danno fatìidio;, ò d'acqui• 
{br'vna, ò due virtù, che più gli (ono neceffane ~ 
c però deue andar'alJ'orationc con que[lo fine di \ 
far gagliardi proponiment i, di voler vincere quei g 
v1ti]1 o guadagnar quelle virtù: Et all'hora la ere- 1 ~ 
a tura hauerà fatr'ottima oratione,che haucrà far- l 

to gagliarde rifolutioni intorno alle foderre cofe , 
Per quelìo adong uc tu deui quì ridur' alla me

moria il frutto, che prete n dJ cauarc dall'oratione 
dicendo io, Signore, voglio fare quella oratJOne. 
acciò, che mi diate forza di fuperarque!lo, e 
que!lo vitio, di guadagnar quella, c qudlavimì, 
di raOègnatmi in voi, e riccuere gnerlo, e quello 
trauagllO, che adelfo mi moleCla. 

Del/4 Lettioue. 

L A feconda parre dell'orationc mentale è l:i 
Lettione la quale per ordinario deue prece

dere la preparatione proffima. S1 piglia qualche 
libro , doue !ì fono raccolti diuerfi ponti. Se ne 
leggono v no, ò due, e più fin,che fentiamo acce fa 
la volontà, e che ci pare, che haueremo campo, c 
mJteria da meditare. Si procura d'imprimer:; be
ne nella mcmoria:perche in fatti molte volte non 
ci ricfce l'oratione, però che andiamo ad effa mal 
prouifi i di ponri at ti per noi • .E bene far prattica 
fopra i milleri del Rofatio lludiando capir bene 
t litta la hifioria, & il fuççcffo di e ili: Perche<Jnan-

.- - -- - - - - - ·-- - do la · 
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do la Creatura hauerà buona prattica fopra ''mi
flero deli'AnnonciaCione, Yifitarionc, NatwJri, 
&c. ò fopraquelli dtii'Or.1tione dell'hotto , F:;•
gellatione, C rocefillìone &c. è impoll•bi le "'"''i 
trattenga à lungo con gufi o nell'or.uioncJ 11aodv 
che fono copiali di molta materia attJ a commo
uer fa volontà, à fare t trattener' in dlllerfi afferri, 
e formar molti atti di virtù • 

Della ._;;j,{editatione. 

S Egue al terzo luogo la Meditatione, la gua le 
com'è più difficile, cofì ricerca mJggwr'aiu ~ 

t o da Dio, e maggior'applicarione delle due po
tenze Intelletto, e Volontà, che quefla fi fà con 
gli atti di tu ree due. Meditare non è al ero, che dif
correre con la men:e fop;a il ponto propollo . 
Quello li deue t:ue adagio, quietamente, fenu 
fatte a, ponderando bene tutte le cole, c be occor
rono al M1llerio, al luogo (se è qualche cola fen
lìbile, come la Flagcllarwne &c. ami quì lilppo. 
niamo di ragiOnare (o lo di quelli Mi llen fenlib i
li, elpecialmenre della Paflione)altempo, 21Je 
perfonc,atti, ge li i, pHok, pentì eri, & ogni altra 
cofa, e c~rconllanza, che il rifertfce, ò è crcd1bile 
fuccede!fe in tal millerio. 

Nota primo,che quando l'intelletto ha fatto la 
fua pa rre , deui procura re , che faccia poi IJ flla 
ancola volontà . Q,uellofuccederà, fe doppo la 

confì· 
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co!.liJeratior.e di qualche bel ponto,che ti com
moul,fara i, che la vo.Otà efca in campo, c li trat· 
t< nga in variJaifetti,ò d'amore verfo Giesù Chri
fl o, ò d'odio verfo Jl peccato, e te medelìmo,ò di 
dclìderio di confeguir'!dJio, e qnalche virtù, ò d' 
allegrezza, che il Sign .>rc,il )annl!ì.no Sacramen · 
to, ò i Sa nei fiano a,nati, hfl n:-,rJ.ti dalle crearure, 
òdi fp era :.za d'o ttL ner IJ rem ·tiìonedc'peccan, 
le virtù , il P3rad,{o, ò d1 timore d'offendere Dio, 
delle pene de li' l nfern o &c. in quell i aff:rti doni 
rrattcnerti p1ù,c he.fìa poaibile;perche inel!ì con
fil! e la pcrfctt a or ~tione. 

Nota fecondo , che 1 principali a flett i, che_ fi 
hanno da ecCitare nel medi tar': parimenti di Gle
sù Chnflo fono 1 feguenti. Primo d1 compal!ìone 
condolendoti con Chriflo, e (eco ricenendo fa ll i
dio, e dolore accompag11andolo nc'fnoi t rauagli 
con femimc n~o :~ e Jagr1me d1 cu rJ re. Secondo di 
con tri tione, e dolore de'peccati. i quali fu rono in 
clfor:hrill:o cagioned1 tanti tormenti. Terzo d'
amor di Dio sforundoti di fare diuerfì atti d'a
more vtrfo chi tanto hà prete patito. Ql!artod'-
3mmiratlone llu rendoti, che Iddio Creatordel·· 
J'vniucrfo fat to fl h uomo fìa morto fopra vn tron
co di Croce. Q.\!into di gratitudineriogratian• 
d'>io alfa ~o che per re habbia tanto patito • Sello 
ci1 fperanza, che habbia da confeguir la gloria, la 
rem itlìò de'peccati, e c'habbiano da effer'elfaudi
rc le tue prationi, fo"orfo nelle tentationi > c: 
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trauagli già, che tantoha fatto, e fofl'crro p a ce. 
Settimo d'im1tatione sforzandoti di voler' imitar 
G1esù Chrillo nelle virtù. 

N oca terzo, che Chnllo in tutte le fi1e attieni, 
e paci me nn mo(\rò fempre diuerfe virtù, come 
:tm ore~ humilrà, pari enza ,ralfegnatione,fìlentio, 
mode/ti a, obedicnza &c. La doue meditando tu 
q"al che mi ~ero d eu i conr.derar le virtù, ch'egli 
in cdf.> moflrò, & efercirò ranto efi:eriore, quanto 
interiormen:c, in c1afcuna, ò alcuna delle quali 
rratceneodoti qu alche poco di tempo, tU verrai :l 
perfeuerar lungamente neJ!'uratione. 

Nota quarto, che meditand<> puoiJ, deui an--' 
dar mefcolando diuerfi affetti, che non fono ncl
!'hilloria della Pallìone, come bafciar le piaghe di 
Gie; ù, fucchiar'll fangue, abbracciar'! p1edi, di
fc nc lerl o dalle percoile , bramar di patir le lte!Te 
pene, ch'elfo patiua, e fargh con ardente affetto 
diuerfe dimande fecondo, che porge occafionc la 
medirarione. Turco h f:uà con cuore fnegliato, & 
ardente replicando più volte anco con la bocca 
diuerfe paro le amorofe. Ordinariamente lludia 
volger nella meairatione il ragtonaméco allo Cl e( .. 
fo GieslÌ, che coli fcnrirai magior diuorione~ ~ 
arcenttone. 

Nora qui nto, che comparendo alle pene di 
Gie sù deui def:d erar fec tri re, come li è detto, in 
ce quelle pc m·." do l,m, co me d'elfer legato, flra
fcli,.to per terra, fput acch iaro, percolfo &c. fla-

gella: 
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gellaro, coronato di fpine &c. & anco di fentir 
<]nei dolori interni, che egli fenriua nel cuore. Ciò. 
defiderando farai bene alcuna volta accomodarci 
anco corporalmente in qudla poiìtura di corpo, 
con la quale flaua Giesù Chri!lo quando patiua 
<]nelle !leffe pene. Per eflempio quando del1deri 
effer iegaro alla Colonua merreui le mani d 1 die
tro appreffo qualche colonna, ò arbore, fe vi è • 
Quando t'imagini effer coronato di fpine ti met
terai à feder',& accommodar le mani auanri,qua· 
fi, che foffero legate. C<.!:!_ando t'imagini e!ler ero. 
cefiffo flender le mani in alto à modo di Croce, 
perfeuerando cofi lì n, che Dio t'infpira. E fe non 
ha1 tanto fp1rito, defidera almeno d'hauerlo, e di 
foffnr que1 puochi trauagli, cheti auuengouo alla 
giornata. 

Nota Seflo, che non è neceffario prima,ch'ec· 
citi gli affetti compifchi la,Meditationc d1 tutto il 
Mi flero; ma ogni volta, che ti fenti muouer da 
qualche conlìderarione. Terminati gli a{fetti in· 
torno a quelponto, fe 110:1 vuoi finir !'oratione, 
hai da tornar à meditar lo Ile Cf o miflero cominci· 
ando là doue lafcia(li, e feguitar lìn,che di nuo• 
uo lì rifueglia qualche affetto , e cofi far fempre. 
Dichiaro il tutto con vn' ~se m pio. Medit11l Mi
f\erio della Aagellatione , data da Pilato la fen
tenza,vedi, che fi1biro flralcmano Giesù Chriflo 
nel luogo, oue doueuano flagellarlo. Jui gio••ti 
!!li 'ommandano, che lì fpogli, effobenchc l an· 
" · · gui.Jo 
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gnido; e apena li potea muouereperlofanguc 
fplrfo nell'bono, & 1 parimenti de H~ notte, alz01. 
alla meglio, che può le braccia, 11L incomincia 
fpogliarli. Quì forfe lì ecc1ta l'afferro dell'ammi· 
rarione,deUa grande obed1enza, di Limito, poi• 
che elfendo Dio quelh, a' cui cenm tutti gli Ange
li corrono ad obed1re , d Clll obedifce it\ole, le 
Stelle, la Terra in !'todur'herbe frutti &c. obedJ
(ce i gente cofi vi le, e canaglia tanto fcelerata , 
'he me<ritaua, clfer pro10ndata nell'Inferno . T 1 
trattieni qui fin, che t1 fen ri fp iri to , facendo di .. 
uerfi atti d\ virtù, dmerfe d'mande,proponhnen
ti &c. intorno;(ll'obedlenza, ò ancoalrra vm~, 
terminati que(b affe tti, atti, e proponimenti dcu,i 
tornar con.l'intelletroal Miflerio dr Ila flagellat i
one cominciando là, doue Jafciafli , e profc· 
gnendo il rimanente, che ltlccelfe 1m, cl.e d t nuo
uo viene l'occafione di trartenerri an qu~ lcbe af
fetto,ò fimile al primo,ò dtf!çrente,e cofi lì fegui
~a fempre• 

Nota Settimo, che deu1 mettere lludio parti· 
colare di cauat frutto dali 'orarione. Il fr utto è 
qualche gagliarda rifolutiune di lt~rpar, come fiè 
detto d1 fopra, quel Vlt lO• che pnì t o molefia , Ò 
guadagnar quel la virtù, d eU.< quale hai ro1 aggi~r 
b1fogno, ò d' accommodartl :i I'Jceu<re co11 pau· 
éza, e raffcgnatooe tutto quello,chc ved1 abborri· 
fce l'anima tua. '.~.,uado efCI dal.'or. riòe co qu ell i 
geaeroli proponimenri 1 benchc non habbi t parla 
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lag rime, n è f~tta la meditatione con molto guflo; 
h~i fatto buondtma oratione , deui mentre vai 
meditando, penfar'à quella cofa, che più ti mole· 
Ila d•fcendendo per mtnuto à tutto çiò, che può 
fuccedere formando diuerli cali . Se mt foffe d et· 
ta 1• tal' ingiuria, mi fi dJ!f~ la talbrufca rifpolla, 
mi folTe leuata quella co fa, che mi è cara; mi folfe 
co mar.dJta la tal co fa , che molto m t fp,ace,nott 
poteffi hauer'il mio; haue(fi ragione, e mt folfe da
to rorto &c. sforzaouon di voler' il tutto riceue· 
re con patienza penfando anco al modo , come 
potrelli ciò fare,e quello, che dourefli fare vene n· 
do r occafione ' e determinando an co tal'hora di 
fare qualche penitenza, fe mancherai. 1\uerti pe. 
rò di non co" fidar in quelle tue diligeuze;ma nel· 
lagratiadt Dto, di'n andandolo perciòaffettuo
famente indartt foccorfo, pregadolo à darti virtù 
per poter'all'occalìoni dtportarti valorofamente. 
Per acquillar le virtù tu hai da far rutto quello • 
che puoi, come fe Dio hauelfe da far niente; m :t 
dall'altro canto hai da confidar tanto in Dio, co
me fe elfo hauelfc da far tutto , e le me diligenze 
valelfero niente • 

Nota Ottauo, che vifono due forti d'atti vir~ 
tuolì ellerni, & interni. Atti verbi gratia d'obedi
en>.a etltrni fono ol>edire , & efequirc rutto quel· 
lo, che vie n comandato • A t ti di partenza eller
ni fono !offrir le infermità, che Dtoci manda, le 
parole, chec1 vengogo detce1torti 'he ci fono fat~ 
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ti. Arri interni poi fon quelli, che li fanno con 1'
a,imo, e la volontà. Atti d" obedtenza interm fa
rebbero per cffempio quefli. 

Signore non piaccia nui à voi, che io biafimi 
quel, che da ·superiori farà approuaro. 

Se bene, ò dtlettit!ìmo O io, molte volte mi pa
re, che bifognarebbe far' altrimenti, e che cht mi 
coma11da , non com~ndi à p ropofiro , penlerò 
fempre elfere il c urto bene, e per l a mia fah:te. 
GiestÌ Chriflo io propongo d'obedire .:i cht mi 
regge promiffimamentc con tanta prontezza , e 
perfettione, come fe voi, vedendoui con quelli 
occhi corporali, mi <omandalle. 

Benignillìmo Dio dell'anima mia è venffimo • 
che il mio fupenore deuc eri ere !limato da me co
me vn Dio, e l'ciò da quella hora io non ce•cherò 
ahra fa pienza, e dotrrma, che quella , che da lui 
mi fara moflrata. 

Perche tal' è la vollra volontà, ò amabiliffimo 
Creatore, voglto chmderc gli occhi, & obedir'in 
ogni co fa, ben<he al mto g1ud cio comranJIIìma. 

.Atti itllerni di patimzaJ fono per e(Jempio. 

Signor mio Giesù patientillimo lon rifoluto 
per amor vo .tro d1 fopporrar' og"i cofa auuerfaò 
intcrm1rà, ò cenratJOnh fac1che affrontJ,fcrupoh J 

ingiurie &c. con allegrezza per amor vol ;ro. . 
l'er voi,ò Sigaoi',voglto foffnr virilmente ogm 
- ---- - L ~ ~ofi, 
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co fa, che per quallìuoglia accidente mi pare gr a,. 
uc, & aufiera nella vita,che profeflo. 

Dio mio fetl\tte le creature an co dell'Inferno 
mi lì armalfero conrro, fiarò prontame nte con
ll:i teod ogni cofa,fe ddìderatW:(mo m•o bene, io 
lo ili bqtt•to q el fuoco, mi folfero rotte le otfa,fof. 
lì cauagl iato, ò tagliato à pezzi, e v~nitfero fopra 
d t me tutt'i tormcmi, cht: fi polfono immagina ~ e-\ 
çol vofiço atuco fiarò fald i !limo, e cofiancilfi,no 
in fnwrui . · · 

Gioco,•diffimo diletto dell'anima mia , 'luce 
dei m•o çunre non mi Lafcerò atternre da qualun
que crifiçzza,, andit~ ,do l ore, e percurbatwne. 

Quefti fono atti in,terni pofi• per elfempio,:i lì
miglianza de'q~ali ne pttoi.fat'H.lteriorméte molti 
al cri tanto d'obedienza, c pat!enza, quanto di hu
miltà, d1 conrrition,e, di caflità,d'amore, d• fede, 
di fperanza, di pouertà,di nwdeflia, di gratitud i
ne, d'afi111enz J. ,di ralfeg11atione, di perfeueranzaJ 
e d'~ltre virtù. Qyanro più gagliardi, genero lì, e. 
feruenti faranno quelli atti, faran no tanto pitì 
grattà Dio,emofireranno, che in te la virtù è 
n1olro fina, e grande. Auerti, che nulla;iporta,che 
quelli atti lì ano ben 'ompp fii, ò differenti l'vno 
dall'alno. Dio attende la volontà, e la petfettio. 
ne , no n le parolç , e la bella compofìt ione di q ne
fii atti. Se ti tr • tte ne'll vn'hora in replrcar fempre 
il medefimo atto cc. n uf.·•:o , fa1 e fi i meg!.o, che 
facédone molri bdh, e d!ll : r fi con m~ neo af!ètto. 

Del 
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Del ztendimento di Gratie : 

D Oppo la medi catione fe~uita il Rendimentc; 
diGratie . Hai da ringraciare Idd1opnma, 

the c'habbi dato forza d1 tàr benelamed•cacione 
pigliando infieme occaftone dalla mcdicacione 
fatta di benedirlo per lo beneficio , cb e m ciò ti 
fece . Come fe mcdi calli i peccati; pecche t a neo ti 
arpeccò à penircnz>; re la morte; perche ti liberò 
da e !fa; re la Pallìone;perche ti fal uò cou tante fa• 
tichc . 

Se vuoi fermarti allungo nei ringratiamento 
puoi ringraciarlo per diuer(, benefici), e primie
ramenre per quelli dd la Creatione, Conferuaci
ohe,e Redentione , Il beneficio della Creatione 
fù grande;perche Dio t'ha cauato dal nience,c da
to l'ellère , ci ha faeto non v n fa!fo,uon v n cauallo, 
non v n ferpcnte; m:l vn'huomo ad immagine, e fi· 
mil1tudine fu a. Ti diede m emana intelleeto, e v o· 
loncà, potenze ca neo nobl!1, ri d1cde la lingua, gli 
occhi,& altri fentime nti,quali re non haucllì,con• 
fidera quanto farella mi!erabJle, t i diede anca v n' 
Angelo,cheti cullodirfe, n è mai t'abbandoualfe,e 
co!ì mlìmce altre cofe. 

Quanto alla Conferuatione con!idera,che ciù, 
che ti ha dato, ancor ti ha conreruato. Se tu fo!li 
(enza intelletto, nel qual cafo fare Ili matto , fe 
folli {enza lingua, fen za occhi &c, darei!J quanto 
hai al mondo à 'h i ti reflitu1rfe J'intcl!etro, la lo: 
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quela, la villa &c. H or quanto fei obligacoà Dio, 
che quelle cofe, & mfin,tc a l tre (enza tuo merito 
ti ha dato, eque!, che importa, conleruato fin'a
deno, il che molti n un hanno ; percile i 11 procelfo 
di tempo fo~o diuentati pazzi .c• cchi.muti,!lrop. 
pia t l. Quanto poi alla Redcnn one conlidera,che 
D1o per amor ruo !i fè huomo, flette none meli 
nel ventre di Maria, nac<J ue i1i vna ltalla,ecofi fe
guita riograt1anclo Dio d1 quanto fe ce in qt.efto 
Mondo fcorrend o ad v'l a ad vuJ tutte le fue atti
o n i tlJfO a 'a morte non trJI .:J (cianùo di renderli 
g · aria per !'intì•rurione d <i Batte limo, fct:za il 
quJie non tJ puoi fJi uare, dc li'Euchlriflia vnico 
bcm·,e deli tl c delle p• rfo"e fp intua li, ;l qual Sa
cramentO fe non v1 to fie d ieci rercari , che lì co
m ... rtono nel mondo fe ne con ,mett CI ebbero die
ci milioni, del ;a Pcnitentia, col mezzo delia qua• 
le 13 perlona ch' · !n peccato , & 1 n confequenza 
condannata all'l oferno,rorna in grati a d• D•o ,& 
h erede del Paradifo vna diece mille, m• lioui di 
volre, e co (i a a cura. dellh~ l tri Sacramenti . 

Puoi in o 'tre cominciando dal princ1pio de!I&J 
tua vita, ringratiar'JI Sq;nore fcorrcndo turti li 
benelìcijparticolari {i corporali, comr fpirituali, 
ch'egll ha farro à te , come che lì) naro non 
frà Gentili G ;udci,ò HeretiC!,nrl qual cafo fareb
be d•fperatl la w a fa l ute ; m~, fd Chrilliani, che 
lìJllaro hen'alleuaro, habb; hauuto ger.;tori com. 
mod1 d1 beni di fortllna, clù& ha uno fatto intìrui· 

re, e 
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157 re,e mandato alla fcuola. che ti h abbi dato talen
to d'rmparare, tante rommod1ta dr tar bene, tan
te iofprrationr d• darti à Dro,ch'c'habbr re( o la fa
nità tante vol ,e, che per tu m drlordrnr J'h aueui 
perduta, che non fij morro, mentre errrn peccaro 
mortale, che t'habbrlrberaro da •nfìnrtr parco/i 
dell'amma,e del corpo, che t ' habbr d aro bel!ez
za.gratia &c.de' quali ci lei feruito per offender! o. 
Vi faranno mo! CJilìmi altrr benelìcrJ, quali bemf
fimo faprar per effer fa ttr à ce in p~rtrcolare, de'
quali è il douere, che rrngratrj ~.lJ.M. Se pare :ì re 
di uon hauer balteuoli fo rze d1 rendere grarie al 
Signore per t antr benefìCij, puoi inuirarc rmte le 
creature ragioneuolt, & irragioneuoli, fenfitiue, 
e priue di fenfo, fprmuali,e materialr ~lodar' i i. 
gnor"in tua compdgniaad vna,ad vna, ò tutte m· 
fieme drcend o verbi gratra: Angelr, Arca geli 
Troni &c. nngratiare meco il vo ltro,e mio Crea
tore: ò Cielr,ò )o le, ò Stelle, ò Dianeci bcned1te 
jl ~igPo re, O P.. ria,ò Aquiie,ò Cign i, o Vfignooll, 
ò vo1 cu t rl at'gelh del C1elo cantate~ S. O. M; lì 
Pefc1, ò animali della terr.t J ò p1erre,..ò herbe,ò 
fi ori , ò f:uttr &c. v or pc rcmci, i fecoli cflal ta te 
il rr. io S'gnorc. . , . 

Se vorrai, potrai defcendereancot p!U rn par
ti colare ad vna , ad vna inuitandoie per k pcrtcr
t ionr , che me lle pofe .udro, :l bened ~rlo • &. erTa l· 
tarlo. Coli fccerrJ qoe1 ere t"anciull!,comt: applte 
nel cant ico d~h ... d1citc omni·a opera Uotmnt I.Jo ... 
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mino &c• coli facea Dauid, come appare ne'fa!~ 
mi !audace Oominum de Ca:lis & altri. Molti non 
potendo à lungotrattenerti nella meditàtione, la 
quale in fate, è la p arce ·puì d.tficile [alta no al 
ringra •amento1nel quale li fermano con gran gu
fio molto tempo, & è otti'Tla oratione. 

Nota; che non è r\eèdfario,che fempre moito à 
lungo ti fermi in ringratiate à queilo modo S. D. 
M. [correndo tutti gli accénati beneficij ad vno 
ad v no; ma [ o lo ciò porrai fare, qnandc· ,·,ntirai 
molto affetto,e gullo, ouero, che la meditatione 
non ti farà riufcita molto bene, e però l'hauerai 
finita molto prellc. 

bell'Offerta. 

T Ermin1to il ringratiamento deui incominci• 
are la quinta parre, ch'è l'offerta . Prim•era• 

mente hai da off<rir'al S•gnore tutto re mede !i• 
mo, l'anima con le porenze ·, il cuore con gli alfe t• 
ti, il corpo con i fenli mfteme con tutti gli atti lo
ro;tutti i penlier!>parole,& opere particolarmeil. 
te di quel g•orno protellando non voler far cofa 
alcuna, (e non à fua gloria. 

l Tutte le ricchezze,honori, e digniti del mo
do, c!ll. in oltre tutte le buone opere,che [o oo Ila• 
te farte dal princip1o del mondo, e li faranno per 
tutta l'eternità lll CJelo, & in Terra, [correndo an
tora con la mente breuemente le virtù di •arij 

· - -- · -- - -- - - - - - · Santi, 
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'Santi , in particolare di Maria Vergine 1 & altri 
tuoi Auuocari,turre oflerendole à Dio. 

~ Tutt'i principali ponti<lella vira, epaffionc 
.. di Giesù Chri!to; ma fpetfobafierà ciò fareinge· 
nerale, maflimamenre, f e neJ ·render le :gr arie gi.t 
hai fcorfo la maggior parre per i pri• .c pali,oue
ro, che <JUl potrai fcorrer la vira di Chrifio <la! 
Prefep•ofin'alla Croce, in vn' alrra maniera·coli 
-dicédo:Signore vi olfero tutte le fatiche ,parimé
ti , e v ire ù del vollro Sanrifsimo Figliuolo, la fu a 
obedienza,parienza,humilrà, fedeltà, carità ,mi-: 
fericordia &c. rammentando ancora, fe vuoi, di
uerlì arti delle fodette, &altre virtù, ch'elfercità 
'l'Iella fua vita. 

~ Et vlrìmo puoi offrir~àDiolellelfefueim; 
'menfe pcrferrioni,c grandr·zze compiacendori.af
fai, ch'egli lì a onnipotente, e potfa'far'CiÒ che. v• 
uole, che conofca ogni minima cofa, e fecrerom· 
'terno dei cuori di rutteleCrearure, anco ·po·ffibi• 
Ii, che fia immcnfo, e da perturro &c.llnziri hai 
d a sforzare di -compiacerti , che Dio babb•a qm:·: 
Ile, & infinite altre perfcttioni m gujfa, chefe t~ 
foffi Dio , & elfo foire nella perfona tua. vorrefit 
dler quel, che fei,acciòetfo folfe Dio. Il che d eli~ 
<leraua S. Agofiino,onde dicea,Diol_mo iotiamo 
tanto, che fo tn fo!Iì Agollino, &io loillDm,vor:-. 
rc1 elfer· Agollino,acc1ò m foffi ~io~ 
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Della 'Prtitioile, ò Dima11da. 

T A dimanda ha da riguardare tre forti di per; 
}k.J fone,prtma Dio, fecondo il proslìmo, terzo re 
Lnedelìmo. 
' t Hai da dimandar'à Dio ch'eglifieffoliacO.: 
·~wfcimo, amaro , adorato, ellaltato da tutte le 
(:teature in Ctelo,& m rerra, che tutti i popoli, le 
lingue,le prouoncie, i Regni, le perfone, i cuori 
benedicano ,Jod1r.o, celebrino v n Signore tantG 
degno d'elfer'amaro, & honoraro. quiui hai da 
pregarpo1 per la fua di lertafpofaS.Ch1efa, lup
phcando il Si~nore à fare, che li a fempre netta d• 
herefìe, & cllalrara contro haerici,fc fmattci & C• 

Gli hai d. raccommandar'il Papa, i C1rd1nali, i 
Vefcom, i Prelati, e tutti qucllt, che guidano ani
tne. 
· l n nguardo al prosfifl1o d eu i pregare per i tuoi 
parenti, amici, e benefattori. P<r i giull1 , acciò 
perfeutrtno nel bene,per 1 peccarori,acciò li con· 
11enao, per i tnbulatJ acCiò fiano foccorfì di pari· 
enza, per i Prinetpi Chrilliani acciò 1\ijno in pace, 
per la patria, e tcrr~ doue flai , acciò lìa l1berara 
dalle ca lamità, per J' anime d ti Purgatorio, acciò 
1ìano condotte al C te lo. Dea i poi con fingolar'af
ferto raccomandar'à Dio il ruo Padre Sptricua
Je, lì come li tuo1 fratelli, forelle, ò figli fpi rituah, 
e tutti coloro, che da douero afpirano alla perfet
tione,e maslìme quelli, che pi~1 di cuore lì racco-
nla.uda~JO .1lle tue oratJout . Nota, 
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Nota,che farai bene hauer'vn libretto,one fiz:l 

no ferini i nomi d t quelh,a quali prometti di pre
gare per es li, cl1e fi raccomandano alle tue Ot:\ti
oni, e per i quali inrendt pregate perpetuamente, 
c queflo, acciò più viu a fetb ! di esfì lamemoria,e 
ctò maslimamenre farai dt quelli, co"qual• lì è fat
to accordo di pregare l'vn per l'altro. -

Per te poi dimada al Signore perdono de'tuoi 
peccati, e grati a di vincer li tuoi vltij, pasfìoni, e 
mancamcnri nominando i principali, ne'quali in
corri più fpeffo. Di poi chiedigli tutte le t irtli,do
ni, e beni fpir ituali , de'quali ha bilogno i'anuna 
eu a mas.ime fede, che più toOo eleggi la morte. 
che Jafci di Cleder quanto iofegna l• s. Chiefa, 
fperanza, che l peri fempre d1 confeguir'il perdo
no delle tue colpe.il g1oria del P a tadifo, e forze 
di darti tutto al fcnugio del Signore, carità fer
uente verfo D w, e verfo il proiTimo. ~t' dtman
derat quel!<, v H\ lÌ, che più delideri, e che ti fono 
piLÌ necefflrte ; J.)Jman.Ja particolarmente con 
grandislìma inllanza quefle tre Amor fentente, 
Humilàprofonda, l'trfeueranza finale, q·•ah fc 
hauerai... fe1 fit:uro d"ngtu bene. Non ceifJ in tut
te Je occalìom, io tU [CC' le comunioni fptriruali, e 
Sacramentali, ~ Jn tutte :e orationi dJ dunat'da
re fempr< que r e tre virtÙ co'gemiti,o preghiere. 

Alla dnnanda,ò peti t o••c:: n~ord Hid'agiuJ•ge
re gh fc ·.•ngiuri, per lu Id 1 ~ue. d11odi, p1aghe, ~ 
morte di <:iiesu, & a•mlaml.lecvudo la tuJ dt-

. - uououe. 
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uotione. Piglia tal'hora a neo v n Croce~s(o in nU• 
no moftrondolo all'Eter no Padre,& vnacordaal 
collo, ac_ciò la di manda tua lia più tflìcace. Su p li
ca D10 tielfaud!lca per la fua m1fericordia, bon
d, & onnipotcnza.per i meriti di Maria Vergine 
di tutti gli Angeli, Santi, c Sante del ~arac.hro: 
voltati anctlra ad v ne ' o più de' :ian" tuoi d1uuri, 
e.pregali, che vadmo innanzi à Chr: llo, e forre- 'l' 
me me intercedano per te. 

J\icordi per l·oratione ìlttnt•le . 

Q Vando (enti fpiriro, e troni gufìoin qualche 
maniera d' oratione, che non li a Cimi le alla 

Gjuì fcritta, non tt curar d1 ofli:ruar fe dette rego
le, e parti. N è ance è neceffar1o fJcci quelle parti 
per ordine, quando fentisli, che i.Itetiormente il 
Signore ti chianu :ì qnalche vna in particolare. Si 
che,fe nel prrn cipio douendo fdr la preparanone 
ti fenri sli vn'affetto grande di far J'offata , ò 'I
rinnratia'llento, ò la dimanda,falla pure, e la(cia 
la p~eparatione. Se nella prepararione,ò in altra 
p arce ti trattieni con gullo, non pafTar'ifianzi , e 
quan.lo t ~ tca I' orat1one li factffe colla fola p re• 
paration~,è ottima • Il far I' oratione mentale con 
gufi o lagrime è douo di Dio; ma quando non hai 
quefle gratie, e fauori, non perctò è c~ttma la tua 
orat1on· ; anz1 ra l'hora pitì grata al Signore, e più 
mcritoria1 purc.hc non la !~Ici, e quando non fa~ 

- -· - · - - etsfi 
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ceffi altro in tutto il tempo dell'orationc, cb c fotJ 
fnr'i tedij,e cacciar le dillrattioni,menrre re n'ac
corgi, IJli farro bliOlll ili ma orarione. Non trala
{ciar mai l'orationo per humiltà , ò per altro, e 
chiedi fépre à Dio gr aria di farne qua lche puoco 
ogni <lì , ri cordandori, che 'i. T ere fa dice effer fe
gno quafì Infallibile d1 predellmarione il far'ordi
Jl'J,riamencc ogni gtarno qualche fpacio di tempo 
orarione. Quando, ò nel cempo dcli'oratione, ò 
fuori di effa femi, che d Signore ti vifira.. e lo Spi
rito tuo (j fo lleua in Dio,ora: nauigherai più con 
quello vento 111 vn'hora, che fen~a effo in m•> lci dì. 
Perche quakhe volta non troui ingreffo, e ;idea 
l'ora cio ne fredda,non ci (bigotti re, pcrfeuera,che 
11 Signor~ ci lì f.: opmàbeae, e fauonrà; cofì fpeo·o 
fui pr1ncipio farai freddo,che durando r' infiaiile
rai. Delìdera, che tut ti (i d jno a!l'effertitio dell' 
oratione mérale> preg!ne p e. r.iò lddto ,& efforta. 
og >i forte di perfone,e ia li ponti d oro à chi v'at
tende. N d fine effami.u la maoracione1com'è ri
ufcira rJflercendo al frutto cauaco,& ali~ ragione, 
che ci ha m~lfo à fa r' i buoni f>roponimcri, procu
rerai tener ' a J mente,e ricordartene fpeffo.Chi và 
i n v n giardino tocca,& odora varij fiori:vno però 
più grato,& odoro1o cog l ~e,qual'vfcend.o accofìa 
fpcOo a lle nari • Cofi haJ dafar tu: lnt odorato 
molte virt~ od >rando fatto dmerfi proponime•>
ti, nè haJ d t fcegliere vno Ja portar fnor1 , qual' 
accolli fpcffo al. a me.t.oria, p~r rinouar' '-' pr.•po: 
· mlllen: 
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nimenro, deni ancora nel fine apparecchiarti p e c 
parne ragguaglio al Padre Spirituale. 

Hò detto di Copra nel fine della dimanda, che 
ti riuolti a' Santi tuo t deuoti, & Auuocati. Nota 
ch'è bene hauere 111 vna carta difpo(ti tutt'i San
ti tuoi Auuocatiper modoquati dt Lwiie. Non ti 
fcordarpoi venendo le loro felle di fare qualche 
particolare diuotione per eslì : Onde non farà 
male hauere notato à mefc per mefe, il,giorno, 
nelqual vienelafelladi ciafcuno, con quefto 
particolare otfequioà ruoi Auuocati et;Jino ti 
proteggeranno, ericorrendoallè occationi con 
confid~nza ad esti, li troucrai pronti ad interce
derei prefto,& abbondante foccorfo. 

IL FIN E. 

' ff"' ') 1 1 ~I.J.; 5 
( / 



per 







. J 

l 



r 








